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Franc. Bccctit 
detto il Coppci 









A' SUOI AMICI 



Ano&ba Rubbi. 



N, 



Oi slam trecento > dhsi Seevols a P^r* 
senns , che abbiam giurato di scioglier Roma 
dalla taa tirannia . Co» ques$* tnfétsi par ch* 
êggi mncor gridino i pik che trecento lirici 
iel SHolo XVl, che cemginrsreno in favore 
dêlls lingHM $ pûesÎM nostra. Mu $n un eser^ 
eite di tmnti pœti per nome famosiy non mi 
snri lecitei di upsrsrne ulcuniy e presentar" 
veli , certesi smici y quasi sltnttsnti duci deU 
ia letteraria impresaf Quel ministre e il piià 
ahiley non che . favorisée s progettiy ma che 
li sceglie . Fra tutti a me piacque in questê 
tomo distinguere cinque diversi caratteri di corn* 
ferre , dandovi per esteso tutta la lirica delC 
Ariesto > . Castiglione , ^ Fracastore , Sanax,x.aro y 
Casa . Riserho dipoi il Costanzo , i due Tassi » 
ê le poétesse y eorteggiate da folta schiera de 
lirici colti e robusti • Non vi descrivo Vindole 



degli autori. JE chi di voi non conotce questi 
frototifif Lu dolcezza natursle del Sandzza- 
ro , /4 negligenza ingegnosa dell* Ariosto » /i» 
stringdts elegsnza del Casa y unit a al séria 
del Castiglione, e al semfUce del Tracastor» 
formano un quadro , che par froprio cpera 
lavêrata dai cinque maestri TintorettOy Ti- 
xiano , Paolo , Guido , e Correggio . Chi di 
^ûi comprende il sistema poetico , non potrk 
rinfaeciare a me , corne ai filosofi d' agricole 
tur» y che ci promettono V abbondanza nel tem^ 
f$y in cui più proviamo la carestia, lo mi 
svvilireiy se dovessi esclamaroy corn es si fan» 
no ; i nostrî progetti son buoni : ma gU aoDÎ 
sono îfifelici . Vi dirh anzi che ho per le ma- 
ni un secolo ottimoy e for se il migliore delta 
nostra poesia . Dunque se /e derrate non cor- 
rispondono, dite pure l ib e rament e y ch* io vel 
eonsento; gli anni son fertilissimi > ma l'agri- 
col tore ÎRCsperto . Conosco i tmei desiderj , ed 
ignore V esito di mie fatiche . Cortesi amici , 
lodate almen quelli, e presagite hene s questê 
fer mi$ conforte • Mi vi raccainando • 
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Erdiè, Fortnna» queT che amor m' ha dato« 
Vuonuni contender tu, l'avorio e l'oro, 
L' oftro le perle e l' altro bel cesoro - 
Di ch' eflèr mi credea ricco e beato ? 

Per te son d' appreflarmegli vietato. 
Non che gioirne» e in povertà ne moro. 
Non con più gnardia fu sul lito moro 
^ Il pomo de V esperidi serrato : 

Per nna ch' era al prezioso legno , 
Cento cttftodie a le ricchezze sono , 
Ch' Amor gîà di fruir mi fece degno . 

i 

I £d è a lui biasmo : egli m' ha fàtto il dono : 
' Cbc poflknza è la sua , se nel suo regno 
Quel che mi dà non è a difènder buono? 
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Al fi competif^ ahi laflo» ua brève sguardo 
A l'aspra pafllon» che dura tanto: 
Un interrotto gaudio a un fermo pîantOy 
Un partir predo a un ritornarvi tardo. 

E quefto ayvien che non fa parî il dardo , 
Ne '1 foco par , ch' Amor n' accese a canto : 
A me il cor mCe , a voi non tocc6 il manto ; 
Voi non sentite il caldo, ed io tutt'ardoé 

Pensai ch'ad ambi aveflè teso Amore, 
E voi doveflc a un laccio coglicr meco ; 
Ma me sol prese , e voi Iasci6 andar sciolta* 

l^ià non vid' egli molto a quella volta : 
Che s' avca voi , la preda era maggiorc ; 
£ ben moftr6 ch' ers^ fanciullo e cieco . 
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âlbaro secreto e fido porto, 
Dove, fuor di gran pelago , due ftelle 
Le più chiare del cielb e le più belle. 
Dopo ana langa e cieca yia m' an scorto t 

Qra io perdono al vente e al mar il toi:to 
Che m'anno con gravidîme procellc 
Fatto fin qui : poi che se non per quelle 
Io non potea &mr tanto confbrto. 

caro albergo, o cameretta cara, 
Che in quefte dolci ténèbre mi servi 
A goder d' ogni sol notte più chiara ! 

Scorda ora i tortl e i sdegni acri e protervi; 
Che ta! mercè, cor mio, ti & prépara» 
Che appagherà quant' hai servito e servi . 
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Erchè (imili fiano e de gli artigli ^ 
£ del capo e del petto e de le piume, 
.Se manca în lor la perfiezion del lume, 
Ricono6cer non viiol l'aquilai figU . 

Sol ana parte che non le somigli 
Fa , ch' efler 1' dtre sue non û présume : 
Magnanima natura, alto coflume, 
Degno oad'eseinpio un saggio amante pîgli 

Che la sua donna, sua creder che (îa 
Non dee , se a' suoi penfîer*, se a' defîr' suc 
Se a tutte voglie sue non V ha conform 

Si che non fiiate in un da me difforme , 
Perche mi & con&ccia il più di voi; 
Che nuHa, o yi conyîen tutta efler mia 
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Elicc ftella, sotto cài'l fol naeque. 
Chc di si ardeate fiamma il cor m' accese ; 
Felice chio(fa:o , ove i bei raggi prête 
U primo nido in che noscendo giac^. 

Felice queiramor, che pria gli piaoqoe: 
U petto, onde l'amor doice disceae; 
Felice poi la tena, in cbe*l piè ftele, 
Be6 con gli occhj il 6ko V acre e f acqoe. 

Felice patrîa, che per loi superba 
. Con l'india e oon il ciel di par contendc, 
Più ftlice che'l partp che ki serba. 

Ma beato chi vita da quel poeode, 
Ove '1 bel lume morte difacerba* 
: Ch'on molto giora» c l'altio pocoofiènde. 
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On senza causa il giglio e V àmaranto , 
L'uno di fede, e l'alcro fior d'amore» 
Del bel leggiadro lor vago colore, 
Verginc illuftre, v'orna il voftro manto • 

Candide e puro V un moftra altrettanto 
In yoi candore e purità di core ; 
A l'animo sublime Taltro fiore 
Di coftanza real dà il pregio e 1 yanto. 

Com' egli al sole e al yerno , fuor d' usanza 
D*ogni altro germe , e ancor che fbrza il sciolga 
Dal natio umor, sempre yermiglio refta; 

Cosl yoftr'alta intenzione onefta. 
Perché Fortuna la sua ruota yolga 
Com' a lei par, non pu6 mutar sembianza. 
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^^Uell* arboscel che in le solinghe rive 
A Taria spiega i rami orridi ed iiti, 
£ .d'odor vince i pin'gli abêti ei mirti» 
£ lieto e yerde al caldo e ai ghiacdo Yiye ; 

Il nome ha di coleî xhe mi prescrive 
Termine e leggi a' travagliati spirti, 
Da cui seguir non potran Scille o Sirti 
Ritrarmi , o le brumali ore o le eftive : 

E se benigno influfTo di pianeta » 
Longhe yigilie , od amorofi sproni 
Son per condurmi ad onorata meta; 

Non Yoglio ( e Febo e Bacco mi perdoni ) 
Che lor fi:ondi mi moftriift) poeta, 
Ma che UA ginebro fia che mi coroni . 
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El mio penfîer che cosi veggio audace , 
Timor freddo com* angue il cor m' aflàle : 
Di lino e cera egli s' ha fatto V aie » 
pispofte a liquefarfi ad ogni £ice. 

E quelle del defir fàtto seguace 

Spiega per l'aria» e temerario sale: 
£ duolml che a ragion poco ne cale f 
Che dovria ofhrgU , e sel comporta e tàce. 

Per gran vaghezza d'un celefte lume 
Temo non poggi si, che arrivi in loco 
Doye & accenda, e torni senza piume. 

Saranno , oimè , le mie lagrime poco - 
Per soccorrer^ poi, quaodo ne fiume 
Ne tutto il mar potrà smorzac quel foco . 
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A rete fii di qoèfte fila d* oro. 
In che '1 mio penfîer yago intricb l' aie ; 
£ quefte dglia l'arco, e'I guardo (Irale, 
E i (ericor'quefti begli ocçhj fbro. 

lo son {erito, îo son prigion per loro: 
La piaga è in mezzo il cor aspra e mortale ; 
La prigion forte-t-e.pur in tanto maie, 
E chi fcrimmi» e chi mi prese adoro. 

Per la doke cagion del languir mio, 
O del morir , se potrà tanto il duolo , 
Languendo godo , e di morir defio ; 

Pur ck'ella» non sapendo il placer ch'io 
Del languir m' abbia e del morir , d* un solo 
Sospir nii degni « o d' alcro aiFctco pio • 
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Xtm»rA^li ma tâJCât iUta guiMa. 
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On ^ s'ïo potrù bm chiudere ia rîma 
Quel che in parole sciolce 
Fatica avreS di racconiarvi a picno ; 
Come peidei mia lîbertà, che prima, 
Madonna, tante volie 
DifeH, accià non n'aTcfle altri il ireno; 
TeDtei6 nondimeno 

Farne il peter , poi cKe cosl v' aggrada ; 
Con delîr che ne vada 
la &nia, e a molti lecoti dimoftri 
Le chiare palme e i gran irionfî Toftri. 
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t &tto illnftee alcnno , 
lï Kritti 

dd tcDcbroso ofalfoi 
Mciciri ncfliino 

i «fi. cdcbcu dlGo. 

>gGo io 

pij^on tetho a tnoRC: 

in.^ feite,' 

iâ, pur Tarer preso affsito 
fUt che infll'aitci TÎncicor'in! csalto. 
Dîco chel giorno che di voi m'accefi. 
Non fn il primo cfac 'I viio 
. Pien di dokeua , cd i real coftanii 
V(^i mirai si afiabili e cortefi; 
Ni che mi feflè aTTJso 
Che meglio unqua mirar non poteaa html; 
Ma selre e monti e finmi 
Sempfc dïpinG innand al mio diJîrci 
Pet IcTargÛ 1" ardirc 
D'entrar in via , dove per guida porse 
lo Tedea laspcranza. c liât In fbrie . 
Qninci lo tcnni e mdi ed aani cKluto ; 
£ doTC più ficura 

Suada peaSai , lo vollî ad altro corsa . 
Credendo poi che più potefle l' usa , 
Cht'l dcftin, di lui cura 
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Noi^ebbl; ed ti, tofto che senza morso 

Sencini , ebbe ricorso 

Dov' era il natural suo primo inftinto ; 

£d io nel laberîhto 

Prima lo vidi ^ ove ha da far saa vîta , 

Che a pensar tempo avedi a dargli aita. 
Ne il di ne Tanno tacer6, ne il loco 

Dove 10 fui preso, e înfieme 

Dir6 gli altri trofei ch' allora avefte , 

Tal che appo loro il vincer me fu poco . 

Dico , da che il suo semé 

Mandb nel chiuso yentre il re celeflie , 

Ayean le ruote préftc 

De l'omicida luddo d'Achille 

Rifatto il giorno mille 

£ cinquecento tredici fiate , 

Sacro al Battifta , in mezzo de la date , 
Me la tosca città, che queflo giorno 

Più riverente onora, 

La (ama avea a spettacolî sol en ni 

Fatto raccor, non che i vicini intomo. 

Ma li lontani ancora. 

Ancor io vago di mirar vi yenni; 

D* altro ch* io yidi , tenni 

Poco ricordo , e poco me ne cale : 

Sol mi reflib immortale 

Memoria» ch'io non yidi in tutta quclla 
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Bella città dl vo! cosa più bella. 
Voî quivi , dove la paterna chiara 

Oc^ine traete, 

Da'preghi yinta e libéral! inviti 

Di YoCba gente con onefta e cara 

Compagoia a fkr più liete 

Le fefte , e a far più splendidi i conTitî 

Con.li doni infiaiti 

In che ad ogoi altra il ciel ▼* ha pofta innanzi, 

Venata erate dianzi, 

Lasciato avendo lamentar indarno 

U re de' fiumi , ed invidiarri ad Arno . 
Porte finefhe vie templi teatri 

Vidl pieni di donne 

A giochi a pompe e a sacrifie] intente , 

£ mature ed acerbe , e figUe» e matri 

Omate in varie gonne , 

Altre ftar a conviti » altre agilmente 

Danzare, e finalmente 

Non yidi ne sentii ch' altri vêdeflè , 

Che di beltà poteflè 

lyoneftà cortdSa d' alti sembiand 

Vol paregg^r , non che paflàrvi inaanti • 
TroT6 g^ piegio ancor, dopo il bel yolto» 

L' artifizio discreto , 

Ch'in aarei nodi ii'bîondo c spedb aine 
la cara e sottil rete ayca raccolto: 
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Soave ombra di dricto 

Rendea ai coUo , e dinanzi à le confine 

De le guance divine , 

£ discendea fin a i'avotio bianco 

Del deftro omero e manco. 

G)a quelle reti infidiofi Âmori 

Preser quel giprno più di mille cpn. 
Non fil senza <6ue lodi il puro e 8chie(to 

Serico abito nero , 

Che come'l sol luce minor confonde , 

Fece ivi ogni altro rimaner negletto. 

Deh , se lece il penfîero 

Voftro spiar , de ï implicate frondi 

De le due viti , d* onde 

Il leggiadro veftir tutt*era ombroso, 

Ditemi.il senso ascoso: 

Si ben con ago dotta man le finse» 

Che le porpore e V oro il nero vinse. 
Senza mifterio non fu già trapunto 

Il drappo nero , corne 

Non senza ancor fu quel gemmato alloro 

Tra la serena â-onte el calle aflùnto, 

Che de le ricche chiome 

In parte ugual va dividendo Toro. 

Senza fine io lavoro. 

Se quanto avrei da dit YO*porre in carte, 

E la centesma parte. 
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Mi par ch* io ne potr6 dîr a fatica , 

Qaandd tutta mia età d* altro non dîca . 
TiQto Talor» tança beltà non m'era 

Peregrina ne nuova; 

SI chc dal felgorar d* accefi rai , 

Che £icean gli occh j , e la vircude altéra , 

Già ftato eflendo in proya, 

Ben mi credea d'efler ficur' ornai* 

Quaodo men mi guardai , 

Quel pargoletti che ne V auree crespe 

Chjome actendean, quai vespe 

A chi r attizza , al cor mi s' avventaro » 

£ nei capelli voftri lo legaro . 
Vel legaro in si ftreitti e dari nodi , 

Che più saldi un tenace 

Canapé mai non ftrinse, ne catene. 

£ chi poiTa venir» che mè ne snodi» 

Di immaginar capace 

Non son , s' a snodar morte non lo viene . 

Deh dite corne avviene, 

Che d'ogni libertà m'avete privo, 

£ menato captivo; 

Ne più mi dolgo , ch* altri fi dorria 

Sciolto da lunga servicute e ria . 
Mi dolgo ben , che de* soavi ceppi 

L'ineffàbil dolcezza, 

£ qoanto è meglio eflèr dl yoi prigione. 

Rime Arîofto, B 
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Chc d'altri re non più per tempo seppi. 
La llbertade apprezza, 
Fin che perduta ancor non i'ha , il falcone ; 
Preso che fia, depone 
Del gire errando si V antica YOglîa , 
^ Che sempre che fi scioglia , 
Al suo fignor a render con ydoci 
Ali 6* andrà , dove udirà le voci . 
La mia donna , canzon , solo tî legga , 
Si ch'altri non ti vegga, 
£ pianamente a lei di chi ti manda; 
£ 8*ella ti comanda 
Che ti lasci veder, non flar occulta: 
Sebben molto non sei bella ne culta» 



t^lA 
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Orne eflfèr pu5 che degnatnente loAi 
Voftre bellezze angeliche e divine, 
Se mi par ch* a dir sol del biondo crjne 
Volga la lingua inettaroente e snodi? 

Quelii alti Aili, e quelli dold modi 
Non bafterian, che già greche e latine 
Scole insegnaro, a dir il mczzo e '1 fine. 
D'ogni ior loda a gli aurei crespi nodi; 

£1 mirar quanto fiin lucide, e quarito 
Lunghe ed ugual le rlcche fila d'oro» 
Materia potrian dar d* eterno canto . 

• 

Deh morso avess*io com' Ascreo l' alloro : 
Di quede , se non d* altre , direi tanco , 
Che morrei cigno, ove tacendo io moro 
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Oe mai cortese foftî, 

Piangi, Amor, piangi meco i bel crin'd'oro, 

Ch' akri pianti si giofti unqua non fbro . 
Come yivace fronde 

Toi da robufti rami aspra tempefta; 

CosI le chiome bionde» 

Di che*plit volte bai la tua rete intefta. 

Toit* ha neceffità rigida e dura, 

0e la più bella te(la 

Che mai facèfle , o poflfa £ir natura . 
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\^Uafldo Toftra beltà, voftro valore. 
Donna, e con gli occhj»e col penfier conteroplo. 
Mi Tolgo intorno » e non vi trovo esemplo ; 

Sente che aller mirabiimente Amore 
Mi kya a yolo, e me di me fa uscire» 
£ ^ in alto poggiar dietro al defire » 
Chenon osa seguire 
La speme ; che le par che quella fia 
Per lei troppo ert^, e troppa ianga ria. 
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.Mor f 10 non potrei 
. Aver da te se non ricca mercede, 

Poi che quanto amo lei, madonna il ved 
Deh fa. ch' ella sappia anco, 

Qael che forse non crede , quanto io fîa 
Già preflb a venir manco , 
Se più nascosa è a lei la peaa mia. 
Che ella lo sappia» fia 
* . Ts^ntp sollevamento a* dolor* miei , 

Ch*io ne viyro, dov'or me ne morrei. 
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Ëochè'l martir fia periglioso e grave» 
Che'I mio misero cor per voi softiene» 
Non m' incresce per6 , perché non vie^e 
Cosa da roii che non mi fia aoave; 

Ma non poflb negar che non mi grave. 
Non mi ftragga> ed a morte non mi mené» 
Che per aprirvi le mie ascose pêne 
Non 80 ne seppi mai volger la chiare • 

Se» perch'io dica, il mal non mi fi crede:^ 
£ s'a quefta &tica afilitta e mefta. 
Se a' cocenti sospir' non fi dà fiede ; 

Che pro?a più » se non morir mi refta ? 
Ma troppo tardi » ahi laflb , fi proyede 
Al duol , che sola morte manifefla « 
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On fu qui dove Araor tra riso» e gîoco. 
Le belle reti al mio cor vago tese ? 
Non son io queir ancor che non dï poco , 
Ma dcl raiglior di me fui si cortese? 

Certo qui fu , chMo rafiîguro il loca, 
U'dolcemente Tore erano spese ; 
Quindi Tesca fa tolta, e quindi il foco, 
•Che d'alto incendie un âreddo petto accese. 

Ma ch'io fia quel che- con lufinghe Amore 
Fece, per darlo altrui , del suc cor sceino, 
S* io n' ha credenza, io n' ho più dubbio allai *. 

Che certo io so che quel che perde il core f ■ 
Lontan arder solea per quefti rai, 
Ed io^cbe son lor preflb, agghiacçîae tremo^ 
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VYenturoso carcerc soayc, 
Dove ne per furor ne per dispetto » 
Ma per amor e per pîetà diftretco 
La bclla e dolce mia necnica. m' ave: 

Gli altri prigioni al volger de la chiave 
S' attriftano , io m' allegro , che dileuo 
£ non martir , vita e non morte aspetto ^ 
Ne giudice sever ne legge grave: 

Ma bénigne accoglienze» nia complein 
Ucenziofî, ma parole sciolte 
Da ogni fireno » ma nfi , vexzi> giaochi : 

Ma dolci baci dolcemente impreffi 

Ben mille e mille , e mille e mille volte : 
. £ se potran contarfi » anco fien pochi . 
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^^Uando prima, i crin'd'oro, e la dolcezxa 
Vidi de gli occhj, e le odorate rose 
De le purpuree labbra, e Taltre cosc 
* Ch'. in me crear di voi tanta vaghezza { 

Pensai che maegîor fbflè la bellezza 

Di quanti pregi il ciel, donna ^ in ^i pose, 
Ch* ogni akro a ia mia. vida û nascose » 
Troppo a mirac in quefta luce avrezza ^ 

Ma poi con û gran prova il chiaro ingegno 
Mi fi inofl:r6 , che rimaner in forse 
Mi k\ che rao non foflè il primo loco. 

Chl fia maggior non so ; so ben che poco 
Son disuguali , e so che a quefto segno 
Altr' ingegno o bellezza unqua^ non corse. 
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Ltri loderà il viso» altri le chiome 

Pe la sua donna, altri l'avorio bianco 

, Onde fbrmb natura il petto e 'i fianco ; 

Altri darà a' begli ocçhj etemo nome. 

Me non bellezxa corruttibil» corne 

Un ingegno diyino ha mosso iinqaanco; 
Un animo cosi libère e franco , 
Corne non senta le corporee some ; 

Una chiara eloquenza che dériva 
Da an fonte di saper ; una oneftade 
Di cortefi atti, « leggiadria non schita. 

Che s* in me fbfle i'arte a la bontade 
De la roat^ria ugual , ne fsLtei vira 
Statuai che dureria più d'una ctadei ^ 
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Eh voless' îo quel che voler dovrei , 
Che serviss'io quand' èl servir accetto, 
Deh> madonna, Tandar (offe interdettOi 
DoVe non va la «peme » ai defîr' miei . 

Io son ben certo che non languirei 

Dï quel colpo mortal che'n mezzo il petto 
Non mi guardando Amor mi diede , e firettc 
Da le catene sue già non sarei. 

So quel ch' io^poflb , e so quel che far deggto 
Ma più che giuda elezione, il mio 
Fiero deftino ho da imputar » s' io fallo. 

Ben vi vo'ricôrdar ch'ogni cavallo 

Non corre sen^re per spronar , e veggio 
Fer pugner trôppo alcun hi& rel^io. 
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Ccbj miei belli, mcntre ch*io vi miro» 
Per dolcezza inefiàbil ch' îo ne sento » 
Vola, corne falcon ch'ha seco il vente » 
La memoria da me d' ogni martiro : 

E tofto che da voi le luci giro , 
Amaricato refto in tal tormento, 
Che s* ebbi mai placer , non lo rammento, 
£ va il ricordo col primier sospiro. 

Non sarei di vedervi già s) vago, 
S'io sentiflî giovar, corne. la vida, 
L'aver di voi nel cor sempre l'immago. 

Invidia è ben , se *1 guardar mio v' attrida , 
£ tanto più, che qaell* ond'io m'appago» 
Nulla a voi perde, ed a me tanto acquitta • 
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V^Uel capriol che con înyidia e sdegno 
pi mille amanti a colei tànto piacqne, 
che con somma beltà per aver nacque 
Di tutti i gentil corî al mondo regno : 

Turbar la fronte , c trar , pictoso segno , 
Dal petto li sospir' , da gli occhj V acque 
A la mia donna, poi che morto giacque, 
£ d* oneflo sepolcro è ftato degno . 

Cbe sperar ben amande or non ïî deve » 
Poi che animal senza ragion fi vede 
Tal premio aver di servitù si lieve ? 

Ne lungî è omai, se dee venir, mercede; 

Che quando s* incomincia a scior la nevc , 
• Ch' appresso il fin fia il Verno è chiara fede . 
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^^Uante fiate îo miro 

I riccbi doùi e tann 

Che'l ciel dispensa in vol d largamente» 

Alcrettante io so^iro ; 

Non xjie 1 Tcder die innanti 

A tutte l' altre donne ite egualmcnte » 

Mi percuote la mente 

L'invidia ; che a fèrire 

In molto balTa parte, 

Se la ragion fi parte 

Da un alto oggetto, mai non pub venire; 

£ da l'umiltà roîa 

A voftra alte2za, è» più ch* al ciel, di via. 
Non è d* invidia afiètto 

Ck'a sospirar mi mena» 

Ma sol d' una pietà ch' ho di me ftedô : 

Perb ch'arer mi aspetto 

Dû la mia aadacia pena, 

D' aver in voi si ionanzi il mio cor meflb : 

Che se l' efler conceflb 

Di tant! il minor dono 
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• Far suol di ch*il riceve 

L'animo altier; che deve 

Di voi far dunque, in cai taiiti ne sono, 

Che da 1* Indo a V eftreme 

Gade tant* altri non ha il monde infienie? 
L* a ver voi conoscenza 

Di tanti pregi voftri 9 

Che fîate per amar unqua si baflb , 

Mi dà gran diffidenza: 

£ ben che mi f\ moflri 

Di voi cortéfia grande sempre, ahi laflb» 

Non pofTo far ch' un paflb 

Voglia andar la speranza 

Dietro al defîr* audace : 

La misera fi glace , 

£d odia e maledice l'arroganza 

Di lui che la -via tiene 

Molto più là, che non se glî conviene. 
£ quedo ch* io tem' ora , 

Non è ch'io non temeill 

Prima che Ci perdetfe in tutto il core: 

£ quai difesa allora 

£ quanto lunga io fefli 

Per non lasciario , è terUmonio amore : 

Ma il débile vigore 

Non potè contra Talto 

Semblante, e le divine 
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Manière» e senza fiqe 

Virtù e bellezza, softener Taflâlto; 

Chel cor perdei, e seco 

Perdei la speme di più ayerlo meco. 
Kon sarà già ragione, 

Che per venir a porse 

In voftre man', devefle eflTervi a sdegno; 

Se n'è (lato cagione 

Voftra beltà, che corse 

Con troppo sforzo incontro al mie disegnd,' 

£gli sa ben che degno 

Parer non pub Tabbiate 

Dopo lungo tormento. 

In parte a ht contentO: 

Ne quefto cerca ancor, ma che pîecate 

Vi ftringa aloien dl lui, 

Ch'abbîa a patir senza mercè per voi. 
Canzon , conchiudi in somma a la mia donna , 

Ch'alcro da lei non bramo, 

Se non che a sdegno non le fia» s'io Tamo, 
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Adonna , io mi pensai cfae ftar aflènte 
Da Yoi non mi doYefle éfler s) grave, 
S' a riveder il bel guardo soave 
Venia tal or, cfae già solea sovente. 

Ma poî'che'l defiderio impatiente 
A 7oi roi trafic, il cor per6 non are 
Men una de le doglic acerbe e prate; 

^ Anzi raddoppiar tutte se le sente. 

Gfovava i( riredervi , se lA brève 
Non era; ma per la partira dura 
Mi fa un velejAi; non cfae unriroedio lieye. 

G)si saol trar Tinfermo in sepoltara 
Interrotto compenso: o non fi deve 
Incominciar, o non lasciar la cura. 
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£r p9n Tcnto che ^irc» 

Non fi eftingue , anii più creKe aa gran fe^o » 

£ spegiiet c fa tparire ogQÎ aura il poco . 

Quando ha gaerra maggîore . . 

Intordo in ogni Idogo, e in lu le porte, 

Tantû più un grande amore 

Si ripara nel core, e fa più forte. 

D'umile e baOà sorte» 

Madooiia , il Tofbo fi potria ben dire , 

Se le miaacce l' an fatto fuggire . 
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Hliiso era il sol da an tenebroso vcla 
Che Cl (lendea fin a l'cftieme sponde 
De l' orizzonte , e mormorar le fronde 
S'adiano, e caoni andar scorrendo il cielo: 

Di pîoggia in dubbio o tempeftoso gelo , 
Stav'io per gîre oltre le torbid'onde 
Del fiome altier che*l gran sepolcro asconde 
Del figlîo audace del fignor dl Delo : 

Qaando apparir su Taltra ripa il lume 
De'be' voftr'occhj TÎdi , e udii parole, 
Che Leandro potean farmî quel gîomo; 

£ tutto a un tempo i nuvoli d' intorno 
Si dileguaro , e fi scoperse il sole , 
Tacquero i Tend» e tranquillodi il fiome. 
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^Ui fil , dove il bel crin già ton si ftrctfî 
Nodi leggomi, e dove il mal, che pol 
M' occise, incomrnciô: sapeftei voi» 
Marmoree logge, alti e superbi tetci. 

Quel di che donne e cavalieri eletti ' 
Arefte , quai non ebbe Peleo a' suoi 
Conviti, allor che scelto in mille £roi 
Fa z gl* imenei che Giove avea sospetti : 

Ben yi soyyien, che di qui andai captiyo» , 
Trafitto il cor : ma non sapete fbrse, 
Gom'io moriffî, e poi tornalli in yita. 

£ che madonna » iofko che s' accorse 
Eder l'anima in lei da me fiiggit^t 
La sua mi diede, e ch'or con qaefla yivo. 
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^^Uando intiovo le luci a miriu* voi , 
Ijà forma che nél cor m* impreiTë Aknare, 
lo nii sento agghiacciar dentro e tli fiiore 
Àr primo lampeggiar de' raggi suoi . 

A le nobii manière affiso poi, 
A le rare virtuti, al gran valore» 
Ragîonarmi pian piano odo nel cote: 
Quanto haï beh coUocato i peùfier'tttoî» 

Di che l'anima aVrampa, poi che degna 
A tanta impresa par ch'Amor la chiami! 
Co^ in un luogo or ghiacdo , or fbco regn?- 

Ma la paura, ^aa gelata insegna - - 

Vi pdn più speflo , é dice : perché V ami » 
Che di sïbaw) limante éUa fi ad^a ? 
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Ow» creder debb' io çh^ tu ia ciel oda;. 
S^oor benjgao, i miei noa caldi prkghiy 
Se gridando b lingua che 9Û sieghi» 
TU ycdi quanto il cQr.Qel lacçio goda? 

Ta che il verp conosci» me ne snoda, 
£ noQ im^K ch' <>gni mo ^enso il nieghi: 
Ma. pnmai.U h% çhe di me caroo pif^bi 
CS^ontv il legoo a la dannau proda ; ' 

Iscnfi rerror mio » Signor eterno« 
Iv'inanza. ria che par che $1 mi copra 
Qli Qcchj, dbie'l hta dal mal poco ducemo. 

L'aver piecà d'un cor pentito anch'opea 
• S^ di mortah, sol tràclo da.rin&rno. 
Mal grado fiuo puoi Pi^ ^Signor» di fopra. 
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Meflfaggi del cor sospiri ardent!» 
O lagrime che'l gio;no io celo a pena, 
O preghi sparfi in non féconda arena, 
p del mio ingiallo mal giaAi lamenti:. 

O sempre in un voler penfîerî intentî , 
O defir'che ragion mai non raiirena » 
Ô speranze che ancor dietro d mena 
Quando a gran saiti » e quando a paffi lenti : 

Sarà che celfi, o che s'allenti mai 

Vo(h-o lungo travaglio, e il mio martire, 
O pur fia r uno e l' alcro infieme eterno ? 

Che fia non so , ma ben chiaro discerne, 
Che mio poco configlio, e troppo ardire 
Soli poflb incolpar ch'io viya in guai. 
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Adonna» Rttt bella e belU tanto, 
Ch'io noii veggio di roi cosa più bdta; 
Miri la ftonte , o V una o l' altra ftella 
Che mi scorgon la via con lame santo ; 

Miri la bocca , a cui sola do vanto , 

Che doice ha'l riso, e doice ha la &vella ; 
E Taurèo crine, ond*Âmor (êce quella 
Rete che mi fli cesa d' ogni cànto ; 

O di terso abbaftro il coUo e'I seno» 
O* braccio o mano e qaanto finalmente 
Di voi fi mira, e quanto se ne crede^ 

Tutto è mirabil certo : nondimeno 
Non (lard, ch'io non dica arditamente» 
Che più mirabil molto^ è la mia iède . 
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Oa quefti i nodl d'or, qiiefli i capèlli 
Ch'or in treccia or in naftro ed or raccoki 
Fra perk e gemme in mille moâi, or tdolti 
£ iparfi a Taura, aemprc eraa sa l>eUi? 

Chl ha pacito, che fi fian da qucHi 
Vivo al^aftro e vivo minîo toltî ? 
Da quel volto ii più bel di tutti î vold? 
Da quei più ayTcntiirofi lor firateiU? 

Fifico indotto, non €ra altxo ajuto 
Altro timedio in Tarte ma, che torre 
sa ricco crin da A onorata te(U? 

Ma cosl fbrse lia il cuo Febo rduto: 
.Acd6 la chioraa sua» levata qiiefla» 
Si poiTa innanzi a tutte l'alcre porre. 
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Nima eletta • cbe nd mondo {bile , 
' £:pjefi d' OFTor .ai saggiuneate quelle 
..Candide. menabn belle 
Rcggi» Ghe:beii l'ako. diaegno adempi 
Del re de gli elemeoti e de le ftelk » 
Cbe 3i.leggîadramente ornar ti voUe, 
Perch'ogni donna molle ' 

E Sicile a piegv ne li rit) empi^ . 
Foccfle «rer da te iucidi esempi, 
Cbe fra régal delizie in verde etade 
A quefto d'ogoi mal lecolo jnfetto 
Ginnta eflfer.puib.d'un liodo jaUo c ftcctto 
Con sonitflia caftîtà «omma beltadt : 
Da le «ante coatrade, 
Ore fi Tien per grtzia e per TÎitate • 
Il tuo fedel talute >, 

Ti manda,: il tx» fedel caro.amsorie ,: 
Cbe d lev6 di braccio iniqua mortç , 
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Iniqua a te, che quel tanto qaieto 
Giocondo, e al tuo parer felice tanto 
Stato , in travaglio e in pianto 
T'ha sottosopra, ed in miseria volto, 
A me giufta e benigna » ^e lion quanto 
L'udirmi il suon di tue querele drieto 
Mi potria far non lieto. 
Se ad ogni affètto rio non fbflè tolto 
Salir qui , dove è tutto il ben raccolto ; ' 
Del quai sentendo tu di mille parti 
L'una, già spento il tuo dolor sarebbe ; 
Cil' amando me • conie so ch' ami , debbc 
Il mio, più che'l tuo gaudio railegrarti; 
Tanto più ch* al ritrarti 
Salva da le mondane aspre fortune» 
Sei certa che comune 
L*hai da fruir meco in perpétua gioja» 
Sciolta d* ogni timor> che più fi moja * 

Segui pur senza Yolgerti la via 

Che tenuto haï fin qui si drittamente » 
Che al cielo e a le contente 
Anime» altra non è che meglio torni: 
Di me t'incresca, ma non altrimente 
Che s'io'vivefii ancor t* incresceria 
D'una partita mia 

Che tu aveflî a seguîr fira pochi giorni ; 
£ «c qualche e quaich' anno anco soggioirn 
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Col tuo raortal a patir caldo c verao, 
Lo dei ftlmar per an momento brève 
Verso queft'altro , che mai non riceve 
Ne termine ne fin , vîver ecerno . 
Volga fiMtona il perno 
A la sua rota in che \ mortall aggira: 
Tn quel che acquifti mira, 
Da la tna via non decliiiando i paffi ; : 
£ quel che a perder haï » se tu la la(& •« 
Non abixia fbrza, il ritroyar di spiae 
£ di saffi impedito il ftretto calle, 
Pl farti dar le spalle 
Al santo monte per caî al ciel tu poggl, 
SI ch' a r infida o mal (icara yalle 
Che ti rimane a dietro, il piè décline : 
Le piagge e le yicine 
Ombre' soavi d' alberi e di poggi 
Non t'allettino ^» che tu v' alloggi; 
Che se noja e fàtica frà gli fterpi 
Senti, al salir de la poco erta roccia» 
Non y'hai da temer altro che ti nuoccia ; 
Se forse il fira^l vel non vi discerpi* 
Ma ydenofi serpi 

De le yerdi yermiglie e bianche e azzurre 
Campagne, per condurre 
A cmdel morte con infîdiofi 
Morfi, tra'fiori e l'erba.ftaniM>.«scofi* : 
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La nerâ gonflai» il mefto e scilro yêld, 
n letto vedotil , 1* elferci priva 
M dolci y'tCi , e schUz 
Fatta dî gitiochi e 'd'ôgAi lîcfta yiflà; 
Non ti çpîaccîano 5) , chè antor capcbn 
Vada del mofido , 6*1 (isrYor tûhfi^a géoi 
Ch'hai di salir al ddo, 
Si cbe fermaf ti teggla pïgni é trifta: 
Che qaelhsr abito iftcolto drà t' acquitta' 
Con qtiefta noja e quedo breVe danho - 
Tesor > che d' arer diibbio tht t* involî 
Tempo, quantunqu6 in tanta fretta toK, 
Unqtta'non hai, ne di fortuna inganno. 
O misero chî an aimo ' 
Di faUi gaadj, o quattrô o sél plù preua, 
Ciie r eterna allegrezza 
Vera e ftabil, che mai speranza o temii, 
O altro a£(êttô non actresce o scema! 

Quefto non dico già pérchè d* alcuno 
Freno ai defiri in tè bisognô creda» 
Che da nuov'altra t«dà 
So con quant' odio e quant* ôrror ti sco fli ; 
Ma dico , perché godo che procéda 
Cofti6 conviénfi , t com'è più ôpportuno 
Per salir qui ciascuno 
Tuopaflb, e ché tu sappla quanto cofti 
U ffioritliiti i f icdii primi "poùi : 
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Non godo men che a grineflabil pregî ^ 
Che avrai qoa su , reggio che in terra ancora 
Arrogi un ornamenco, che pîù onora» 
Che V 010 e V oftro e U gemmati fire^ • 
Le pompe e i^cnlti régi, 
S fiverir non ti fiu-anno» come 
Dî coftanza il bel nome » 
E Me t caftità, tanto più caro, 
Qnanto cflèr mioI più in bella donna raro . 
Qâàb più onor, che scender da V augafta 
Sdrpe d' antichi Ottoni , eftimar dei : 
Di cib più illuftre sei » 
die d' esser de' sublimi înclili e santi 
Fllippi naUy ed Ami ed Amidei^ 
Che fra r arme d'Italia , e la robufta, 
Spesso a'yicini ifigiafta, 
Féroce Gallia anno tant' anni e tanti 
Tenati eotto il lor giogo coftanti 
Con gli Allobrogi i popoli de TAipe; 
£ di lor nomi le contrade piene 
Dal Kilo al Boriftene, 
£ dt r cftremo Idaspe al mar di Cftipe. 
Di più gandio ti palpe 
Qaefta tua propria e yera laade il core» 
Che di veder al fiore 
De' gigli d' oro ,. e ai santo regno assailto , 
Cki di Mngue e d* amor ti fia congîiMté. 
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Quefto sopra ognî lume in te risplende 
r Se ben quel tempo che sï jatto corse i 
Tenefti di Nemorse 
Meco scettro ducal dî là da* xnonti s 
Se ben , tua bella mano freno torse . ^ 
Al paese gentil che Appenin feade»-- 
El'Alpe e il mar difehde: 
Ne tanto rai , che a qaefto pregio me 
Che '1 sacro onor de V erudite front! » 
Quel tosco e'n terra e 'n cielo amato I4 
Socer ti fu, le cui mediche fronde 
Spedb a le piaghe, donde 
Italia mori poi, furo riftâuro; 
Che fece a Tlndo e al Mauro 
Sentir l'odor de'suoi rami soavî ; 
Onde pendean le chiavi 
Che tenean chiuso il tempio de le gat 
Che poi fu aperto» e non è piuchi'isi 

Non poca gloria h che cognata e figlia 
Il Léon bèatiffimo ti dica, 
Che fa r Afia e V antica 
Babilonia. tremar sempre che rugge; 
£ che già 1* Afro in Êtiopia aprica 
Col gregge e con la pallida £jimiglia 
Di padâr f! confîglia; 
£ forse Arabia e tutto Egitto fugge 
. Verso oye il Nilo al gran cader. remuj 
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Ma da çvoDC e nanti, t tcettrî e > 
îfliià Ittoe non hai 
B li ni 
il db tiu virtù vutasâ. 



... * comc Mipe uiaoïbi 

îm . ':,. -,_« 

:' ^ an e radà «Mggjori îwai 
cap l'arme u gran aMflaî; 
jflflB, :clke onon e iÛn^ilt^ 
■alxa in tan-« in «et !■■ ànu; 

Se corne, fin cbe ti g^ù m' ebbe af^teflô. 

H'ain6 qiuato te.Ûeflu. 

Coil loniaao e xnào tpiito itfainc 

Se ancor iatende e brama 

Sodidû&re a^miei pKghi, came mole; 

QneAe Sde parole 

A Filiberta mia icrira e rapport! , 

E prcghi pei nùo amor che lî cmfivtt. ; 
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Q no M namt pends . , 

t 3m medi lumi 

Peadono i taoî coQuDt; . 

Tal che xeca qua giù dal puadÏM 

A tempo ioiqoo ed empto 

Fa dî se iUHa a se medetoia «Minpm . 

Qiuado che a gli occhj miei 
Prima coftci s' o&iu . 
Corne flella ch'af^arc a «caao gioiiu; 
Suipido aikx m ia. 
Perché la vifta Kcrsc 
Cosa qua giù d> fâr il cielft idemo: 
Bcncdct» il ■oggiorna. 
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. Ch*io Êuxio in qucfta vita; 4 

Ore s'ebbî mai noja» 
Tutto ècoaTcno in gioja, 
Vedendo al mondo una belcà complta; 
Ne la quale io compreado 
Qaell' aime grazie che nel cido attemb. 

Poi che queir armonia 

• Giù nel mio cuor dlscese , 

Ch' U8C10 fi:a '1 mezza di coralli e perle ; 

Entro l'anima mia 

Il 8Uon cotl s' apprese 

Di quelle note, che mi par vederle. 

Non che in 1* otecchie averie. 

O fortunato padre 

Che semîno tal frutto, 

£ tu che i'hai produtto, 

Beata al mondo sopra ogni altra madré I 

£ pii| beata aflài» 

Se quel ch* io scorgo in Ici vedcr potrai 

Ancor dir6 pià innante, 
Pur ch' e* mi fia creduto ; 
Ma chi nol crede polTa il ver sentire: 
Sotto le care pîante 
Più.Yolte ho già veduto 
V erba laaciva a . prova indi fiorire : 
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Vift'ho, dove il fenre 

De'suoi begli occhi arriva. 

In yalle piaggia o colle 

Rider l' erbetta molle , 

£ di mille coIor^&r(i'ogni tiva» 

L'aer chiarirfi, e il venco 

Fennarfi al suon di sue parole attesta J 

Ben, ti cornera rispetto 
De l'ampio ciel fteUato • 
La terra c noUa » o Ycraniente centro t 
Cosl dtl mio concetto • 
QueUo ch*ho fijor mandate; r 
£"" propritf nalla a par di quel ch'ho dentro:. 
Veggio hta ch'io Aon entra - • 
NcTinar largp e profonde 
Di sue infinité Iode» - 

Che l' anime non gode 
Gir tante innanti» che paventa il fende: 
Perè lungo le rive ^^ 
Va ricogUende ci6 che parla e scrive. 

So, canzonetta mia, ch'avrai yergognâ 
Gir cosl nada.fiiere:: 
Ma Tanne pur» poi.che tl [manda Amorè. 
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Vventurosa ftian, l«ato ingegno» 
B^ata sets, beatidimo oro» 
Ben nato lino , inclho bel laToro 
Da chî vuûl ta mm Dea prcnder Ssc 

iPer (ar a yoftro esempio un veftir degi 
Che copra avorio e perte ed un teso 
Ch'avendo io etettâ» n^n correi fra il 
£ il mar di Gange il più fanioeo rej 

Felici Yoi; felice forse anch'io, 
Se mofliraric o con gefti o con paroI< 
Io poteffi altro eaempio, cli*ella cogli 

Quanto meglio di voi ch^imitar vaore 
Siith, se imina ta niia fe, sel mio 
Coftante amor, se la mia glufta vog 
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Vi/ Se qiteto i F «rddre» 

l^antiby jmàdôhna» iii ibe Bitte ^ârdiri; 

Fflttia «ml.ch'iio ad côre Merd dk^. 
A Tprâovrei contarlo; 

Ha jfet, thnor,, oimè» d'un fdegpK» leflo^ 

Che £iccûrr#*i6 ne parla, 

Cresceigli il duol à che Tucdda prefto: 

Ptar b iH YtD^ dir qaeffo , 

... * ' 

Che da vdi tntto nasice â siid martire;- 

E t'ei oe more, il fut voi morire. 
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Ual avorlo di Gangei, .b quai di-Paio/ 

Oindido roarmo, o quoi ebano oscuro. 

Quai fin argenco^ quai oro si puto, 

.Qwd.hicid^ambray o qoalcriftal êCiiàm; 

Quai Kultor, quai artéiïce'sl raro 
t'^Fàifartno'Uh vaso a le chlôme che (ato 

De la mia donna , ove ripofte , il duro. 

Separarfi da lei lor non fia amaro? 

Che ripensando a ralta.fçonte, a. quelle'* 
Veroiiglie guancie » a gli occhj » a .lé dÎTÎn 
Rbsace labbra,'e a Vmtc parti belle; ' 

t • • ■ ^ ■■•«■• .-; «• 

Non potrian, se ben fi^fle corne il crinc 
Di Bérénice afiunto fra le ftelle, 
Riconiolarfi» e porre al duol mai fine. 
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T^UalTokaiÎQpeosO' a .quelle* fila d'oro, 
jQbLéi: dl nulle vî penso e mille volte » 
Più, per errorda. l'alto bcj tesoro» i 
Ghcp^ btfogop e .bsioa giudicîo çobie.; 

Di adegno e d'ira .«Tvaiopq. e. mi 6C<>|oio»i 
' £vi. Yiao ador .ad or^ C: il sen di moite 
Lagrime bagno 9 e di difir. mi moro c : 
Pi. yendicv de Tcmpie mani e ftolifte.. 

ChVelKr.jnorviteao.^Ampr:» da te ^imi^: i 
^ Ti tpraa a biasmo. Bacco.al re de'Trsçi 
FeVcodar cara. pgni ^u^itronça ivite.. . 

E ta, maggior. di lui; da quefte raudadr 
Lt tufi- cose più belle e più gcadiie 

ti .vçdi» e jçl i^çQiç^pqrti ,. c uçi ?. 
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ton êpttma di meitè pMdvd 

Ho i imgtîor' aniii in terg» taïKilbgl}^ 
£ vergaado dipingervi i cordogli 
Ckt ptf mtfar «1^ belleize ho a?adi - 



E Mf fin qtf! non li so ht à ârguti^ 

Ghtf VépUi il cor duro ad anflirali inTdgli: 
Non h^ da an;e0der più cbe ne getnlégU 
NooTO talof, ck'in qaeftt ccà m'àrjuri^ 

Dan^ è megliO' ittâoér» donile, thc^l diNT» 
Pdi che de' verlt miei n«n pigliô àitr'- ilao» 
Cbe dâettar altrui dd mi(^ marttre. 

Se v^ Falari nete^ ed iù mi fïlcu^ » 
Cbe non tdglio efliif qutei , che per ttên 
Tkkt dolof , fo net ifiiâf loro cMiiibv.- 
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JuAlIb, î ih}ei giôrni Uotî» e lé tnsqoi&r 
• 4<Âxu éhe i êonni già mi fer BOttfU '• ■ 
Quandd fà Amor nh toitt m'cfan sr^ri» 
Nè^ «tf cddéaa d» gli occk) anknti ftiUe; 

Come , p^téi' kf eitttimio d^ le âqttiHc 
A rafta îF seno lagrîAumdb Itfti, 
Son Vôld a((iieio,oiidtf Hicarp^x <*ikggjMiTi 
Del 8UO tho calof» c^h^ più a&ville? 

ff 

Ot'feHe cupid%iâ, ô mm if» àl OkeitXk^ 
Vteghoià libertà', seilza di etti 
L' oro e la vita ha ogni ano pitgio ixMtto ; 

Come beato e miser fàte altrai , 
£ TaQ de i'altro è morte e ca9o certo. 
Or cfae piangendo penso a quel ch'iafui! 
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JE voi coti mirafte a lâ nua fede, 

Com' io iDÎro a' Yoftn occhj e a Toflxe cbiome » 

, £cceder V altre la yedrelte , come 
Voftra beUezza <^ni bellezza eccede . 

£ corne io veggio bea che Tana è degaa 
Per cui ne Itinga sertitù ne dora 
Nojosa mai debba parermi o grave; 

• iiSosï vedrefte^ toi , jche . voftra cura - « 

De?' jeflèr çhp queft* altra fi ricegoa 
Sotto pîù lieve giogo e più soave > 
E con maggior speranza , che non itwt'p. > 

D'eflèr premiata ;. e se noa ora a pieno ' 
Coine ;devriafi , akneno 
G)n un dôlce priacipio di mercede . 
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Ch'e {»ù (bali , Amor, é*ïo mi ti reâdaf 
Lascîainî yiya, e ia tua prigkm mi sefta. 
A che pur fàrmi guerraj^ W^ 

.S*io tl do r armiy epiù noa mi difisn^o? 

Perché aHaliimi aiïcor, se già son yinta? ^T 
Non poflo più: quefto è quel fiero oolpo» 
Che la forza, l' ardir , chel cor mi tollé: 
L' osato orgoglio ben daiino cd iûcolpo.. 

Or noaricuso di catena.cinta Q 

Che mi meni captiva al sacro colle • 
Lasdarmî yiva , e molle, 

Carceie puoi ilcuramente darmi ; 
Che mai più > Signor » armi , 
Per eflèrcontro.tuor difir'non prendo* 
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lA bella donna mia d* lia tl bel faCo^ 

E di d bella aeve ha il viso adorao, 

Ch'Amor mirando intorno 
' Quai di lor fia più bel» fi pronde .gloco. 
Tal è propio a yeder qneH'aiiiocoaa. 
: Fiamma che ncl bd tiso 

Si «paige, ond'eBa idàn soave riao. 

Si T« dî rae belUzzc Jûnamorando ; -. 
Quai è a veder, qoalor Termîglta rosa 

Scuopr» H bdparadifo 

De le sue foglie, allor cbel eol divin 

Da r oriente sorge il giorno alzaado: ' 
E bianca è al, come n'appare, e quando 

Nel bel aeren pîù ifoipido la hina 

Sovra r onda tranquilla 

Co'bei tremanti siioi raggî scintilla. 
S) bella è la beltade che in qued'una 

Mia donna hai pofto, Amor , e in si bel loco, 

Che l'alcro bel di totto il mondo ^ poco. 
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Cchf» non Ti accorgcfet»- 
Qinuido rairate fîso . 
Qœl bI foare ed angeUco jriso.» 
Qie corne cera al &)oo , 
Ottcf quai neve ai raggi del toi setc ? 
In acqaa diverrcte, ;,. 

Se non cangiate il loco . 
Di mm qaeUa tldeca e vaga firontè : 
Cke qoftik iuci belle ai m1 uguglù ' . 
Pon tanto in vol , che vi Ëiranno un fente. 
Escon sandre da lor or fixo or flrâli. 
Foggite tand maU; 

Se non» vot veggjb al fin Tcntr niente» 
E me cieco reftarne eternamente . 
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£ senza fin son le cagion'ch'io T'atnf^- 
£ sempre di voi penfi; e in voi sospiii'; 
Corne voleté» oimè , ch' io *mi riciri > 
E senza fin d' efler coa voi non brami? 



Son la fronte le ciglia e que! legàmi 
Del mio cor avreicrini» e quei zaSri . 
De'be'voftri occhj. e lor soavi giri » 
Donna, per trarmi a toI tutti esca ed ami. 

Son di coralli perle avorio e latte» 
Dl cbe fur labbra denti leno e gola» 
A' le &>rme . de gli angeli ritratte : 

Son del gir de lo ftar d' ogni parola » 
t>* ogni sguardo soave in somma fatte 
Le reti onde a intricarfi il mio cor rola. 
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RiifiE castiglione; 
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£ al Yeder nel mio tolto or fiamma ardente» 
Or ^ù da gliocchj miei correr un fiume; 
£ corne or ghiaccio or fbco mi consume» 
Mcntre ch'io sono a foi| donna >ptcieftte: 

Se al mirar fîso coil le kci intente 

Sempre de*bei vofW'occhj il doice iume; 
Se al mio di àospirar longo eoftnme: 
Se al pariar rotto, é vaneggiar «otente: 

Se al tomar spefib oftdMo spe(b mi maoro» 
Perdi^altri non conoaca il penCer mio: 
Se al dolor che da t<H partendo i* proto; 

Be a gli occhj, ove fi ta quel ch'io defio» . 
Voi non yedete il (bto ov' io mi ttor^^; 
Qmd mtmfde da toi $pttu pois'îe? 
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^^Uando fia mai ch'io vî riveggia ed a 
O cari sguardi , o parolette accorte , 
Fiamma dolce e poiTence, e laccio fierté 
Onde Amor speflb il cor m* arde ed annod 

Qoando fia mai che fira me fteflb i'goda. 
D' un girar d' occhj che . pietà m' apporte 
D' un ba0b ragionar de la mia sorte » 
Sicchè del mal mercè le renda e Idda? 

Quando fia mai che '1 cor pien di dolcezza 

Vago del fbco 6U0, com'eilèr saole, 
: Aggia da voi quel ch' al martir l' aTyezxa 

Ailqr potrb di quel cb'or si mi duole, 
' lieto, voftra mercè, pigliar vaghecza, » 
O cari sguardi » tà.o dolci parole • • 
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Oltî grayi sospiri in debil core. 
Poche speranze, e quelle poche infide» 
Ir per torto cammin con cieche guide 
Pascendo l'aima sol d*un lungo errore: 

Versar da gli occhj sempre ua largo ûmofe , 
£ troppo amar chi del mio pianto ride; 
Kè aver ncl ftaco mio di cui rai fide, 
Biasmar me fteflb, e non Fortuna o Âmoit : 

Eflèr di morte sol c!6 ch'io ragiono, 
Di sdegni ayer hel cor mille Scelle» 
Dove a pena maggior l'aima s'afifina: 

Peggior sorte temet, fànno ch'io sono, 
Aroor, la tua mercè, privo di quelle 
Grazie che a pochi il ciel largo deftina. 
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Mot ,- s* altro non loa ck' tSst ihi . jn^. 
Corne saprb con atto nmjlc e piano 
Chieder mocfide a I* oaorata mano 
Che solo a se bramar sempre m'inyogUa? 

£ s* a r accesa ed o(Knata TOgUa 

Non s' aggnaglia il saver ; e corne insaoo 
Vaneggîando sovente i'cerco in vano 
Quel che solo addolcîr pub la mia doglia ? 

Signor, tu che pur scorgi i penfier*ni]èi, 
£ sai di che dolcezza il cor f! pasce, 
Quand* ella ai preghi miei talor û piega ; 

Deh perché altnen non faî fede a coftei 
Del gran placer che in me si sptffo nasce 
Sol da la b^lla man che '1 cor mi lega ? 



, . C A N Z O N E. 



/jLMot, pokbi'l penlîer per cni aorênte 
Accinfp il core a l'onotatt intima, 
Coodncc r lima actnut 
la par^e, ot'cI^ alcua icampo non tior&: 
£ più noQ è baftantc a &r di&sa , 
Che la chiuia sna fianuna Qinai al ardente 
Naicoada da U génie ; 
GittfU la^oa la tua poteniia mora': 
O fâ ch'altri, com'îo, senti pet' ptûVa 
Il gjtan Tatot del tuo cocoue foco : 
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O ch'Io mi toglia dal mio yano errore; 
SI ch' ÎQ rîtragga il core 
Da la fiamma che'i ftnigge a poco a poa 
O i^r acemar m parte il suo martfrt» 
Aggaaglia la speranza col defird. 

£ s'tgli è ver quel cli*è proverbio antico* 
Signor, ch' a nullo amato amar perdolli 
Dentro al mio cor riponi 
Quella tpeme clie già mi fit concéda 
Da'bégli occhj che hx prime cagionf 
Di farmi in tutto di vilcà nemico» 
Aller che il cor piidîco 
Vidi in un aguardo , e la pietate fteflà : 
Che fu dappoi si nel mio core impreflà, 
Ch' entrai lieto é giojoso nel tuo regno 
Ov'io sempre credei troyar soccorso: 
Per6 son io trascorso 
Nel più profonde mar con picciol legn 
Senza governa, e la ragion è morta; 
SI pofTente è il voler che mi trasporta. 

Ben fil uoppo'^lace il creder mio» 
£d al futuro mal poco pensai, 
Quando da prima entrai 
Nel foco al cui splendor prendea yaghes 
Tal, che in quel tempo sol la yîta ar 
Cosl mi panre bel V alto defio , 
Non aapendo com' io 
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Petdea me fteflb , e^juel che'l mondo appretza» 

Chiudendo l'aima a. libertate avvezza, 

Stretta in catene sotto a tante chiari ; 

Ne le cui forze ancor ftarei contente» 

£ di ftarvi consento. 

Amer» 80I ch'a madonna non aggravi 

lyefler cagion de'niiei dold defin. 

Ne le dispîaccia che per lei sospiri • 
Ma la donna per coi piango e sospiro, 

Che d' annojarmi sol par che $' ingegnî » 

Di mille oltrag^ e sdegni 

Contra me s'arma, acd6 più tofto i' muoja. 
. E perché pofla con turbati segni 

Far più poflcnte il mîo grare martiro » 

Orunqae gli occbj gîro. 

Solo apparecchia a lor dispetto e noja: 

Cosl muor'io quanto a la Inreve gîoja 

Çh'ho di vederla, ed al martir rinasco, 

A û lungo martir ch' ognor m' invita 

A dispregiar la vîta; 

Ond' io par di sospir'sempre mi pasco. 

Sol defioso de la morte mia» 

Poco prezzando qael ch' ogni nom défia . 
Cosi , laflb , mi ftroggo , e non so corne 

Qua giù cotantoorgoglio, Amor, ti piaccia: 

Vedi ch'ella procaccia 

Di farti mille ofièse e^mille torti. 

L' etema gloria tua par che le «piaccia » 
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V onor tûgliendo al tao fiunoso nome ^ 
E le par ch' a le chiome 
Legato e ftretto a sao voler ti portî : 
£ tu col danno mio , Signor , comport i 
.Tanco dispregio» e cosi grare incarco ? 
£ par più yqlte in delo» e qat fra noi 
Molbato hai quel che puoi: 
Opra dunque ver lei gli ftrali e l'arco» 
E fil le pungi il cor , che di nemica , 
Non mla , ma di pietà la iacci arnica . 

Foca mercè le chieggo a s\ gran maie, 
. £ poco guiderdone a tanta £ede: 
Ben lo conosce e vede * 
Qoe(la crudel* ma nol veder s'infinge; 
Anzî quefto si poco di mercede 
Speflb mi nega » e lacrimar non vale ; 
Ck' « lei panto non cale 
Del pianto ove '1 mio cor fi talva , e tisge 
La piaga, e'I mio penfîer tutto dipinge 
Al 8U0 pîà ch' altro di pietà rubello; . 
Che non è dentro a la più (bita selva 
Cosi selvaggia belva, 
Kè in qoefte valli s) solingo augello, 
Che spedb udendo.i miei lamenci amari 

. D'arder con la mia fiamma non impari. 

O mio ftanco penfiero, altrove il $tmc 
Spargi, ch*io son terreno incolto e asciutto» 
£ del mio vaneggiar yergogifa è il frutto. 
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Entre h. net imo cor naécofto il fxo, 
E gli accefi defiri 
Far infieme co'miei dolci sospiri 
Chiafî del petto in più secreto loco, 
Vidi più voltc di madonna il volto 
Di petate coverto , non che tinto ; 
Sicchè di tal mercè contento gi?a : 
Polchè paleie il mio martir dipioto 
Le fil ne gli occhj , e ne la fironte accoko 
Per teftimon de la mia fiamma viva» 
La 7idi del mio ben sempre più adÛTa, 
E vaga del mio maie: 
Coei, crudei Amor, m* hai gianto a taie» 
Ch'io corro a morte, ed ella il cura poco. 
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Anca il fior gioTenii de* miei prim'aaa 
£ dentro del cor sento 
Men grate voglie; ne più'l volto (iiore 
Spira, corne solea, fiamma d' amore. 
Fuggon più che saetta in un momento 
I giorni invidiofi ; e '1 tempo avaro 
Ogni cosa mortal ne porta seco. 
Quefto viver caduco a noi $\ caro 
£^ an'ombra,un sogno breve,an Rinioi,an yeni 
Un tempeftoso mare, un carcer cieco: 
Ond' io pensando meco , 
Tra le ténèbre oscure un lume chiaro 
Scorgo de la ragion , che moftra al core 
Come lo sforzin gli amorofi inganni 
Gir procacciando sol tutti i suoi dannl . 



^iudire-.oftoUoepicai'obbUo. 

RWolgenao. ne «o ^^^ àéio, 

E Jrai che «««/^^eno «nare Idio. 
Che odiar te fteAo. 

jon la benda oscur» 
ï)a gU ocA) ^"^ J?f pur temo , 

Se m'»«'*' "'^ 'Le dî motte aitarlo. 



Sento da non w qoal An 
V *aimt tntu gir dinrt 
Lame d«'diio begU ocdi): 
tiota piacer , di' tdtro m 
S* altri mi biutna « tn pnra < 
A fena niTÎgar codMrib 
Coa dcbil rema , gEO to« 



i là te owpt e aoarl) 
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AÛ il tiifto cor tilor , ^ mrvicno 
per celar gl' interni mid amoii 
■i la bocM un liw a ci6 compofto: 
:e tua : le ini« dure ponc 
rimedio arîan , le icriito fiiori 
riso fofleil duo! ch'ho dratroMCofto; 
iiiuso ÏD il ripofto 
T Ma. chci bei lumî oro ni è pace. 
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Vcder non pon 1' acerbo e grave af&mno 
£ qaefta cheil raio danno 
Far palese dovria , falsa e mendace 
Di Âior dà aegno di letizia e gloja: 
lo serbo dentro sol tormento e noja,- 

Cosï tradito onde soccorso attende 
Con interpreti fidi e scorte naoye 
Cerca d' acquiftar fede a'suoi tormenti; 
£ per dolem pjù fi>rza riprende 
Tal, che gemen()o move 
Un (luol sY denso di sospiri ardenti , 
Che ixnpetuofî venti» 
£ Êtcî accese son, per cui sovente 
L' aria s* infiamma , e 'n crudi accenti infieme 
Tutto risona e geme: 
£ moyefî a pietà chî '1 vede e sente . 
Pentita allor la bocca û vergogna 
De la fallace sua vana menzogna. 

Il cor che vive in si dolente vita , 
Temèndo che per farne fède appieno» 
Tcftinion . solo di sospir* fia poco , 
Coi dolor gli occh j a lagrimar m' invita : 
£ perché '1 trido umor non venga meno*, 
In acqua fi diftilla a poco a poco 
Al dolce e caro foco» 
Ov*arso, quai fenice , fi rinova. 
Pa gli occhj un largo fiume allor traboaa 
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Che la fallace bocca 

Accusa » e '1 suo mentir moftra per prova: 
£ 1 cor per glî occhj fi dilegaa intanto.: 
Cosi fin del mio riso h setnpre il pianto • 

Se *a quel momento poi avvien che giri 
Madonna in me la dolce amata y'mz » 
O?' alcan segno alraen di pietà fia , 
Fiig^ft sdegni dolor'pianti e sospiri, 
Sîccome nebbia al rento; e l'aima trifta 
Si raflêrena, t '1 duol in tutto obblia : 
Apron gli occhj la via 
Ebbri ingordi oJ gentil splendor soare « 
Fascendo dolcemente di queft' uno 
L'anima e'I cor digiuno, 
Ch* altro û caro cibo mai non ave . 
Ebench'io arda, si dolce è*l tormento» 
Che de le pêne mie sol piacer sento . 

Poco in tal (lato la mia vita dura ; 
Che 'n ténèbre son gli occhj e 'n pianto amaro» 
Tofto che '1 vivo sol non è più meco. 
Cosi brève è mia pace, e mal ficura; 
Liulgo'l martir; che di se troppo t avaro 
U vîso che mia vita porta seco: 
£ '1 defîo folle e cieco 
Segue lui sempre corne un corpo 1* ombra. 
Quefto e'I &ensol che migoverna e regge, 
E coa fi "varia legge 

Himc Caftigt. F 
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Or di placer, or di dolor m' îngombra : 
Perocchè £itto l'anno il cieb e Amore 
Lucc de gli occh) niîei , fiamim del cort . 
Canson, se la mia donna 

Fede non prefta al tao parlar* dirai: 
Da la fîdlace bocca io non derivo , 
Ma dal cor » che pur riro 
Lasciato ho in (bco ancor; ne saprei mai 
Dir corne ardenti (ian qntlle fàville , 
Ne di sue pêne appena una di miUe. 
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^Antai mentre nel cor lieto fiorià 
De' soavi peniier* 1' aima mia spene : 
Or ch'eila manca, e ognor crcscon le penci 
Conversa è a lamentar la doglia mia. 

Che'l cor ch*ai doici accenti aprir la via ' 
Solea, senza speranza oraai diviene 
D'amaro tosco albergo ; onde conviene 
Che àb ch'indi dériva» amaro fia. 

a 

Cosi on fbsco penfier l'aima ha in governo» 
Che col freddo timor dl e noue a caop, 
B# &!- minaccia il suo dolor ererno . 

Per6 s' îo provo aver V antlco canto , 
Tinta la voce dal veneno J^^êiko » 
Eace in rotti sospiri e daifè pianto. 
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Uperbi colll , e voî sacre nune » 
Che'i nome sol di Roma ancor tenete, 
Ahi che reliqaie miserande avete 
Dl tant* anime eccelse e pellegrine ! 

Coloffi archi teatri opre divine 
Trionfal pompe gloriose e lie te , 
In poco cener pur converse fiete, 
£ fatte al vulgo vil favola al fine. 

Cosl, se ben un tempo al tempo gaerra 
Fanno V opre iàmose , a paflb lento 
£ l'opre e i nomi il tempo in vide atierra. 

Vivr6 dunque fra'miei martir' contento ; 
Che se'l tempo dà fine a cîbch'è in terra» 
Darà forse ancor fine al mio tormento . 
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Alta càtena, Amor» la fiamma ardente» 
Ond' io son Ëitto prigioniero ed esca , 
Perché il nodo più ftringa , e V ardor cresca , 
Non Yo'ch' unqua fi scemi, unqua s'allente . 



Opra laccio più sodo ; e più cocente 
Foco e più yivo a l'anima rin&esca; 
Che, perch' io muoja » diprigion non c«ca» 
Ne fian per Lete k faville spente. 

Gorre a V incendio e al tuoi dolci legamî » 
Perché più awampi sotto giogo tolu 
L' aima che liera fi consuma e sface. 

Ma » jnetoso fignor » che non richiami 
L'empia nemica mia che firedda e sciolta 
Fogge le reti e la tua santa face ? 
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^^Uando il tempo che'I tiel coii gli anni gîra 
. Avrà diflrotto qaefto fragil legnot 
. Corn* or quakhe marmorea ailticé tcgoo» 
Roma y fra tue raine ogauno âaMUira ; ' 

Verraa qud, dové ancor vita non spirâ» 
A contemplar i'esprefla in bel disegno 

, :. 3£ltà ditina da V umano ingegno , 

Ond* altuno avrà invidia a cbi or sospira. 

Altrl à cui nota fia voftra sembianza » 
£ jAi mîa mano infîeme in altro loco 
Voftro valore, e^l mio martir dipinto/ 

Quefto è certo , diran , qUel chiaro feco» 
iCh* acceio da defiô più che spefanza/ • 
i^QÏ cor del CaftigUon mai non ftr cfÛrito • 
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Geo la belli fronce e'I doice aodo, 
Gli ocdij e i labbri fermiti in paradiso, 
£ '1 mente dokemente in ae diWiO 
Per man d* Amor compoAo in doke modo. 

O viro mio bel 'api, perché non odo 
Le aoavi parole e'I doIce rito, 
Siccome chiaro veggo il sacro viao 
Perciii tempre par piango e mainoagodo? 

E Toi» cari beat! e doici lami, 

Per bx gli oecnri mieigiorni più chiarit 
Paflàto avete tanti mond e ficûni: 

Or qui ael doio efigfio, in pianti amafl . 
Softenete ch'ardendo io mi contomi» 
di me più che mai tcarfi cd Jrari^ 
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„ .JljUto gentil, che gli aurei crespi nodi 
fP Or quiaci or qaindi pel bel Volto giri» 
M Guarda non, mentre defioso spiri, 
M L' aie intrichi nel crin, ne mai le snodi: 

f, Che se già il tuo fratel potè usât frodi 
In dar fine a gli ardenti saoi defîri; 
Non yuole il ciel che qui pernois'aspirî» 
9f Ne di unta bellezza onqua fi godi. 

„ Potrai ben dir, se torni al tuo soggiorno, 
,, Ne reftar brami con .mill*altri preso, 
„ Corne il noftro Levante al tuo fa scomo. 






f> 



Laflb, che penso? Già ti sentia acceso» 
„ Ch' aura non sei , ma foco che d' intorno 
n Voli al cria che per laccio Amor m' jha tcto • 
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îtampie iuanna.s lUbeak' ocdf son, 
Jhroi^ tichùr^ the rùttrar la- f^fi, 

UME FRACASTORO. 

MADRIGAL E. 

I^Uefti branchi papaver', •quelle nete 
Viole Alcippo dona 
Al lonno , e tcflë una gentil corona - 
Per lo soccorso cKe sua donna chère . 
utgae madonna, e ne'begli occh} suoi, 
Sonno , ti chier , chc riftoiai U pooi , 
Placido sonno , solo 
D'ogni ^ca e duolo 
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Pace, e del mondo unirenal quiète: 

Te ne l' ombra di Lete 

Creb namra» e empfo 

Di dblcezza» e d'obblio 

D'ogni cura nojosa e d'ogni maie. 

Ttt doTe spieghi l'aie 

Spargi rorido gelo, 

Qie gli afiànni e le doglie 

D'cfmbre aoayi iavoglie, 

£ copri d'un ameno c doice relo: 

Tu per liquidi mari e lied fiomi , 

Per le selve e pel dumi 

Acqucti gli animal!» 

£d a tutti i mortali 

LicYi i penfîeri, ed il lor fascio grave: 

Solo la donna mia pace non are. 
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hcz cîttà, che sa la rîya amena 
Adige appiè del sacro monte fiedî, 
onde fiior l' Âlpi e le campagne vedi » 
mtrogli archi il teatro e l'ampiaarena; 

) lunghe fortune ornai terena 
i bella fironte» ed a te ftefla riedi; 
he da* tuoi conditor' reftano eredi 
tie daran pace a la taa lunga pena* 

I • poi che di te tanta cura ave 
|uel che '1 cielo âpre , e pu6 bear col cigh'o , 
Clémente che in vece di lOIo regge ; 

te Noochier de la sua santa naye 
[a ^dato , che da 1* onde e dal periglio 
corgeratti ote Dio sooi cari elegge. 
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^^Uando ftà belle donne stccdrte e rare, 
Di gentilezza ornate t leggiadria» 
Ciunge 1' albergo de la tîta mîa , 
Che ia ciel non to , ma non ha in terra pare ; 

Cosl ogni altra eccellenaa okura appare , 
Corne' fiior de Y océan » quando s* invia 
Febo sanguigno a la sua ântiqiia via, 
Che ogni fteila del cid tofto difipare. 

Venga Lucrezia, e venga Ëlena attch'ellat 
£ quante n' an le carte antique e nove , 
Che quefta* avrà di tutte T altre il preggîo . 

Ond'io pavento, oimè , che un giorno Gioye, 
Innamorato di beltà s) bella, 
Non se la porte al suo dorato seggîo. 
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CXLi ângeli» il sol, la luna erano intdrno 
Al seggio-di natura îa paradiso» 
Qaando fbrmaron, donna» il voftro viso 
D'ogni beltà perfbttartiente âdorno. 

£ra r aer sereno e chiaro il giorno , 
Giove alternava con sua fîglia il rîso, 
£ tra le belle. Graûe Anlôre adîso 
Stayafi a mirar vol suo bel soggiorno» 

Indi qaa gpù per alta meràviglili . 
Scese Toftra beltà prescrit ta in cielo 
Di qoante mai fur belle etériia idea .. 

Abbian gli altrl begli occhj e belle cîglia. 
Bel volto bella man bel tutto il vélo; 
Dio sol da voi tutte le belle créa . 
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A paftorella inia che m' innamor a 
Quando Ci corca il sole, 
£d eglî infieme a sua magîon ritorna» 
Al inonton mio una corona infiora 
Di rose e di viole , 
Che soperba gli cinge ambe le corna: 
£ cosi ben l'adorna» 
Che quel di Friflb ornato in ciel di ftelle 
Cangerebbe col mio corona e pelle . 
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pE quel soaye Ail che da' prim' anni 
' Infiise Apoiio a le mie rime noyé» 
Non feflè per dolor rirolto altrove 
A parlar cÛ soapir' sempre e d*aSkaais 

pmei ferse in loco ote gl'inganiii 
' Dd cieco mondo perderian lor prove; 
Ne rira di Volcan» ne i tuon' di Giott 
Mi fiu:ebb(m temer raina o danni. 

pCke se le ftatue i taffi il tempo fiange * 
E de'aepolcri è incerta e breYé gloria; 
I'* Col canto sol potea levarmi a ydio. 




ooa fiuna ed immortal memoria 
Fnggenda di qua giù libero e sob, 
\ hm niato il mio nome okr' lado c Gange* 
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Ran le Muse intorno al cantar mb ' 
Il di ch'Âmor teflêndo il bel laYOfO» 
Si (laya meco sotto un Terde alloro; 
Quando cosl fira lor comiocia' io : 

I' benedico il primo alto defio ^ 

Ch' a cercar mi coftrinse '1 Toftro coro: 
£ benedico il di che gemme ed oro » 
£d ogni Til penfier pofi in obllo. 

Per voi, semé gentil del sommo Gidre» 
£ per coftui , che fu mia scorta e diicei 
- Scrivendo or qui , sento il mia nome alkronr^ 

ê 

O supreroa eccellenzia, in cai tiloce 
Quanto ben da le ftelle e grazie pioTC» 
* $e Viri e mbrti ia ciel ne ricondoce ! 
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Entre ch' amor con dîlettoso înganno 
diia il mio cor ne le speranze prime; 
mente con pietose e dolci rime 
ftrac cercava al mondo il nofboaSànno. 

le crescer il daol più d' anno in anno, 
»der vide i fier' da l' alte cime ; 
Ita da quel penfîcr yago e aublime, 
dicde a contemplar il proprio danno . 

ia lango filenzio , in notte oscura 
la quefto suo brève e mortsd corso; 
di £una le cal, ne d'altro ha cura. 

sCy madonna-y cerchi altro soccorso . 
Toftr'ingegno, e guida più secura; (so. 
»1 mioy per quel ch'io veggioyin tutto fcscor- 
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E &ma at mondo nud sonora ^e bdb. 
NoTO defire ia gentil core accese : 
O se dal cielo Âmor mai qui diacete 
Fer fàr d'alta TÎrcute anima ancella; 



Oilàndra» oggi il prov'io; che da.mia ftc 
Tirar ver te mi sento al bel paese. 
Or se ci6 fan le lodi a pena intese^ 
Che faràl irolto i gefti e la fitTella^ 

E se non che '1 mio cor toi d'ana piagt 
Si contenta languir, poi ch'al del pncqi 
£ del auo primo error 1' aima s' appagi 

Mi yedrefti al tuo nido in meuo l' aajoe 
Arder. non già per fbrza d*arte mi^» 
Ma del defip ch*ia me per fàma nacqsc 
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Niina detti; cbe col ttto Ftttortf 
Ti godi affin nei fteUati chioftri , 
Ofe hicence e bella or ti dimofbi » 
Tlitta pietosa del mondano ertore ; 

Zc mai rera pietà» se gittfto amore 
Ti fotpinfle a airar de'daani noftri; 
Fra û diftorte vie , -fra tanti moftrî » 
Prega cV ià trovi il già perduto core» 

Venir Tedrammi a renerar la tomba 
Ofe htciaftî le reliqoie santé» 
Fer oti si chiara in ciel Padoa ximbomba. 

In le lodi toe si belle e tante » 
Qoaiitoiiqae degne di più akera tramki, 
€oil: yooe dir nTudrai ba& e trenaoie^ 
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J-iAffo , qiialor fra yaghc donne e bdle 
Mi ritrov'io con û cangiata vifta, 
Cotahta fede il mio colore acquifta* 
Che par ch' ognuna del mio mal faTclte: 

E vcggendo a pictade or quefte or quelle 
Mode, con fronte sdegnosetta e trifta; 
L' aima che per usanza allor s* attrifta t 
- Mi risospinge a iagriroar con • elle • 

KuoYO e (Irano piacer sol dî dolerme 
Nel cor venir mi auol , quando in altnii 
Discerno del mto mal tanto cordc^lio: 

F ripensando. a quel ch'un tempo fui» 
, A le mie forze or debili ed inferme, 
Colmo d'ira • di duol diyento un fO^Uo* 
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1^ On quel che '1 valgo cieco ama ed adon » 
L' oro e le gemme » i preziofi fregi , 
Sîgnor mio baon, tnai tuoicoftamiegre^» 
£ la vîrtù ch'Italia tatta oàora» 

Legata an l' aima si , ch' ad ora ad ora 
Ver te sospîra, e i cari aiti tuoi pregi 
Fra le rdgendo, par ch'ogni altro spre^s 
Tanto nel bel voler s'infiamma ognora; 

E le de(tin m'alzaflè in qaella parte 
Ore Ippocrene versa il sacro fiume » 
Per oui grazia a'acqaifta, ingegno ed arte» 

Farei di te cantando tal yolume» 
Cbe fbflè il nome tuo per mille carte 
Memoria al monde lempiternaf e luow» 
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XjLLmo splendoTy peicbè dm mefta fionte 
Si oubHoso TU pcr la tua yia? 
Laflb, che soi pensando a quel che pria 
Vider qoeflfocchj» or Tonrai trame aa fonte. 

Sorfienti fbrse, o sol, del tuo Fetonte? 
Cbe raro gran dolor tofto s'obblia. 
Soyyiemffliy qoal vidi oggî (bu: Maria 
Sotto on gran legno al dispietato rnoote. 

Doler non ti deî m, se ia tal dl toise 
A morte il' onorate antiche spoglie 
Golai che se legando» altri disciolse. 

Di cI6 non gîà; ma de le amane roglle 
Ingrate al mio Signor, che morir volse 
Per farle esenti da le eteme doglic. 
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Vria comiociavi il sol da' Bommi colli 
Coi tiggi a dnivu la ncTe « 'l ghii|do; 
E ul tempefta aacor freine*a in cîebi 
Oi'ai^d non fi vcdu, ni (oglîa in pïinti: 
Qiundo con la rugiadi aprendo l' ilba, 
Vidi nucer un fiât piellà un bel fiintc. 

Fkko dolce foave e para fonte, 

Che Tcrdegi^iar &i fCinpre i noftri coUl,' 
Quai graiia avefti in qnella (elice albs. 
Che l'oodc tac nftiiOK in daro ghiaccio 
Fer jnetavigUa de la nobil piaata, 
Che il poco duan alloi del delo? 
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Voa fur le ftdie nui û chîart in cicb^- 
Ne si liete le ninfe in alcnn Conte , 
Corne qod dl die nsdo la bella piantt 
Che rallegrb col tno colore i coUi; 
Kè cadde in tem mai si ddce ghîaodoi 
Corne in qnclla lercna e gendl' albi. 

Ma laflby vedrè mai Tenir quell'alba, 
Che fenza nuU on dl mi moftri il cielo ; 
£ nel bel petto rompa il freddo ghîaccio 
Che trae de gli occh) miei si largo fi>ate? 
Che dopo d'avcr cerco e pîanî e colli, 
Prenda almen sonno a'piè di qoalche pianu* 

Far potcss'io Tivace or qaefla pianta 
Con le lagrime mie: ch'inaanû l'alba 
Andrci tutti rigando intorno i colli, 
£ con caldi sospir'pregando il cielo 
C(^ÎYf mi trasfermafle in y'rro fente» 
Ne m' înduraflê mai pniina o ghiaccio . 

Ma tu che ne color caiigi per ghiaccio» 
Ne secchi mai» divina immortal pianta» 
A che non spandi sopra del mio fente 
Le tue radici? a che pur d'alba in alba 
Mi fai con gridi andar nojando il cielo» 
Per defio di morir tra quefli coili? 

Vorrei laKiare i coili e*l trifto ghiaccb, 
£ gir ai ciel con più spedita pianta . 
Per arrivar con Y alba al veto fente. 
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Into da le lufinghe e da gringaoni 
Del doice son no, ond'alçun tempo amore 
Mi tenne in bando e 'n tenebroso orrore » 
Tal che ne pianfi già molti e molc'anoi: 

Signor mio caro » i' vidi di bei panni » 
£ d'un novello e âprido colore 
La tecra riveftirG ÎQ quel vigore 
Quai era in soi principio de' miei dannU 

s 

Poi Tidi Toi sovr'un bel carre anfato - 
Adorno si de le famose &onde; 
Ck'io difC: il secol prisco è rinorato. ' 

£'1 sol non fi afltettaya intrar ne l'onde^ 
% -Qaafi.giojendo del voftr* alto ftato« 
«O.aotti ilete, o vifioa'giocoode! 
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Fra unte procelle iiiTÎtta e chiara 
Anima glariosa , a cai Fortona 
Dopo si langhe of&se al fin fi rende; 
E benchè da le Êisce e da la cana 
Tarda Ycniflè a te sempre ed atara, 
Kè corra ancor quanto il devcr fi fteode: 
Pur fira $t (leflà danna oggi e riprendc 
La'ngiuda gaerra, e de! suo error fi pente , 
Quafi già d' efler cieca or fi vergognî : 
Onde, perché tardando non Ci agogni 
Tra speranze dul>bio<e inferme e lente ; 
Benigna ti consente 

Ija terra e'i mar con salda e langa pice: 
Che raro alta virtù sepolta giace. 
Ecco che'i grati Nettuno, e le compagne 
De la bella Amfitrite, e '1 yecchio Gbacv 
Sotto al tao bracdo ornai quieti ftaano; 
E con nn saon soaTcmente rauco 
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Per le spumose e liquide campagne 
Sbvxa a'pesci frènati îgnodi ranno 
Kingraziando Natara il giorno e l'anno 
Ch* a 8Ï raro deftino alzaron l'onde ; 
Tal che Proeeo, benchè fi pofi o dorma» 
Più non fi cangia di sua propria forma ; 
Ma ia su gli scogU afiiso, oy'ei s'asconde, 
Chiaramente risponde 
A chi '1 dimanda senza laccio o nodo» 
E^ de' moi fatti parla in cotai modo : 

Qoefti che qui dal ciel per grazia venne 
Sotto umana figura a &re il mondo 
Di sue virtuti e di sua vifta lieto, 
Empierà di sua fama a tondo a tonde 
L'immensa terra; e di se mille penne 
Lascerà ftanche y e tutto il sacro ceto: 
Sicciiè IP^rnaflb mai nel suo iaureto 
Non sentfo risonar si cbiaro nome» 
Ne far d' uom vivo mai tanta memoria; 
Ne con tal pregio onor trionfo e gloria» 
Dopo vittoriose e ricche some 
Vide mai cinger chiomc 
DI Verde fit)nda come ii di ch*io parlo: 

. Che '1 ciel a tanto ben yolse serbarlo . 

BcQ ptoVvîde a'di noftri il Re superno, 
Q^andô a untb valor tanta belude^ 
^er adorriàme'il mondo, înfieme aggioose. 
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Felîce akcra c g^iota ctade, 
D^na di bmz e di prccooîo eutno, 
Che di noftn aspra sorte il dé. composie, 
£ per cui sola il Tizio fi «U^anie 
• Da' pecti umani , e sola Yirti!^ î^ns 
Rjpofta già fiel proprio s^io antîco» 

• - Onde gran tempo qaello suo nemico 
La tenne in bando, e nippe ogni sua insegna; 
Or onorata e degna 
Dîmoftra bcn • che se in efilio yîSc » 
Le leggi di lassù son certe e fiflè. 

Chi potrà dir fra tante aperte proTe, 
£ fra si manifefti e veri esempj , 
Che de le cose umane il ciel noa cnre? 
Mal viver corto, e'I yariar de'tempi» 
£ le flelle qui tarde « e prefte altrore» 
Fan che la mente mai non s' aflicote • . 
A quefto e le speranze e le paure 
(Siccome ognun del suo veder s'ioganni) 
Tirano il cor , che da se Aeflb è 'ngordo» 
A creder quel che '1 voler cieco e sordp 
Più lo configlia , e più gli occhj gli appannt; 
£ poi fra se condanna 
Ko'l proprio errer, ma il cielo e Talte ftelle» 
Che sol per nodro ben son chiare e beUs* 

O quai letizia fia per gli alti monti » 

. Su, a'Fauni mai tra le spelonche e i boichi 



SàNAZZARO. Tt} 

t 

Arriya il grido di si âtti oobd ! 
Vsciran de'suot nidi ombrofi e feiclii 
Le yaghe ninfe» e per le rire e i fbmi 
Spargeraa di sae man* dÎYini odori . 
In tatti i tronchi, ia tntte l'erbe e t fiori 
Scriveran ^U ttti e l'opre aice e leggiadrcp 
Che'l £iran vivo oitra mille anni ia teita: 
Ese in antiveder l'occhio non erra» 
Tofto fia lieta queft'antica madré 
D* un tal maritOy e padre» 
Più che Roma non fil de'booni AugafU: 
Cbc'l ciel non è mai tardo a'preghi giolli. 

Benigni Fati » ch' a d iieto fine 
Scorgete il mondo e i miseri mortali» 
E gU degnate di più ricco (lame; . 
Se mitigar cercate i noftri mali» 
E risaldar H danni e le ruine, 
Acciocchè più ciascun vi pregi ed ame; 
Fate, prego, che'i cieio a se non chiame 
(Fin che Natora fia già vinu e ftanca) 
Qocfto ch'è di vircù qni solo esempios 
Ma di sue lodi in terra an sacro tampio 
Lasce poi ne T età matura e bianca : 

^ Che se la carne manca, 
Rimanga il nome. E cosi dettOj tacqae» 
E lieve e prefto fi gittô ne T acque . 

Sq ^onde salse, fi:a*beati scogli 

Kimt Sdnû\. H 
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Andrai» Canton; chel tuo Sîgaote c ail 
Itî dd noftro ben peniofo fîede . 
Bada la terra» e l'uno e l'altro piedes 
E TCigognoia cacuia il gran defio 
Cbe m' ha apronato; ond' io 
Di diffloftrar il cor ardo e f&yiUo 
Al mio gran Sdpioûa , al mio Caounillo. 
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^Ueft^ anima real che di yalore, 
Caracciol mio , V ctà noftra riyeftt» 
Volgendo gli occhj a l'alM mie cempefte» 
Fe' feraa a morte » e tenne ia vîu il core; 

Tal che pemando ai rai del aoo iplendore» 
Ai modi satiti» a Topre alte a modafto, 
Non troYû a'miei defir'Tod s) prefte, 
Che poflàn par lodarla UKir di bn* 

Per6 speflô m*agghiaccio al primo aflâteo, 
E, come tedi , tremo e 'mpallid^co , 
E la peomi e la man fi fii di aaaiiot> 

O le talora a 'ncottiociar m'arriico» 
Vedendo Me rirtù poggiar tanif alaoi r 
Votùo noi poSq dir. Dio noa aidiaco» ^^ 
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-i.VXAn<Iate, o Dire» ai del con chiara finof 
Di quefto almo mio dgno il nome altao 
Lo quai col petto cafto-e si fincero 
X-Tottri sacri fbnti onora ed ama. 

Già grau tempo il mio cor soupira e bramât 
Lasciar queft' atro e torbido penfiero , 
£ gir con lui per più dritto sentiero 
Là dove Apollo ancor l'aspetta e chiaoïa. 

O felice quel di » che'l grave giogo 
Senta far levé, e mitigato in parte 
Veggia il. mio ardente ed invifibil fttogo; 

E eon più colto ftil , giudicio cd arte 
Federigo lodando in ogni luogo» 
I^asci ejcemo il bel nome in mille carte/ 
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àflb, che rfpenstndo al tenipo bret* 
i qaefta vita langoida e mortale, 
corne con suoi coipi ognora affale 
a mofte qaei che meno aflalir dere ; 



mto qnafi al sol tepida neve; 
fè speme alcuna a consolar mi Taie: 
h' ^ndo in fia qui ftato a spiegar 1* aie » 
tolo ornai per me fia tardo e grere. 

> 8* io piango e mi lamento speffb 
i Portuna» d'Amore e di madonna; 
ha ho ragion , se non contra me fteflb : 

a goisa d'uom che vaneggîahdo afibnna/ 
fi pasco d' ombre , ed ho la morte appreffb; 
<k pento ch'ho a laflàr la fragilgonna. 
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jLîmgBk h Tena, c ew toipri il deb 
GlioochjAondogridtft: • aoiBiiiD^Mei 
Se ttttto u tno poMT, tottc me (vovc 
Omder d piat^oe ia n aà wàik vdt: 

A cbe cociii morcado or cddo or pefe 
Da me partîrie» e diaraAnik innove 1 
Qwd'in, Signer mio, nd cor ti piovci 
Cb'kd ^ poOo ia obUo Tàiitico aeJo? 



Se per ornar la toa fteOaia oorte, 
yQg^a tt ^i^ a «oa cuar miei daimi: 
Ck'amaqdo se, poco d'aknii fi doie: 

Qnaodo fia cfae Tirtù an yeogt ki aorte» 
Vedendofi ipogUar par nanzi gU awu» 
£ biciar deçà me aenza il ai» aato?' 
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CM dooqae va il mondo, o kn ftdief 
Coià gxL&mz il cîd gEnrema e rcgge? 
Queftè 1 decreto de 1* iounota legge? 
Quefle 8m riaflaenzie etccne e belle? 

raaime ch'a YÎrtik son più ribdie , 
Fornma esalu ogoor tra le «e gregge; 
E quelle per che'i vizio fi corregge» 
Sog^^cf eipone a Terni ed a procelle; 

Or non deftîa la rara aima beltade » 
li dWifti coftuini^ el sacrb îngegno 
Abar coAei sovr^ ogm amana aorte 7 

Deftiao il TÎeta; c ta, perreno iadegno 
MbadOyH oonieati. Atà cîecanoftra etaide! 
ikfai {Qcati de* mortali obllq^ e tonrl 
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Na noVa angioletta a'giomi 
Nel TÎYcr baflb appanre altéra è achin; 
E cofl bella poi , lacente e viva 
Toni6 Yolando a H aupernl chioftri. 

Felice ciel, ta chiàro or ti dimoftri 
Del hime onde la terra è icora e prhra: 
Spirti ben nati , e "voi 1* aima- mia Dira 
Lieti vedece ognor con gli occbj Toftri. 

Ma ta ben puoi dolertî , o cieco mondd: 
Tua gloria è spenta ; il tuo valore è moito; 
Tua divina eccellenûa è gita al fonde. 

Un sol rimedio veggio al virer corto ; 
: . Che avendo a navigar niar si profendo» 
Uom raccoiga h vêla» e mon ia.poico. 
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Aloift^ nui &ranit, oItrA le bdle hdh^ 
Ke r ctà 8a« più yerde e più fiorîta» 
£\ per quel ch' îo oe speri, al ciel ulkà 
Tatta accesa de' raggi di sua ftella. 



A Dio diktta , obbediente ancclla» 
Kaasi 'tempo cfaiamata a l'altra TÎta: 
f6i da qoefta miseria sei partita » 
. Ver me ti moftra in atto, od in fiiTêlh. 

Deh porgl mano a l'afEinnato ingegno, 
.Gridaodo: fta su, misero: che fiii? 
O Qtato di mia viu softegno. 

£ non tardar: ch' cgli è ben tempo fmai» 
Tanto più , qaanto aon men Terde kgpo» 
Di. poBer fioe i^ grinfiniti gaai. : * 
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Vita, yk» no, nu ttTO afinno, 
Nate dî rétro ia mar di ckco errore, 
Soito ptoggia dï ptanto e di dolore, 
Che MRipre crcscc con Teigogna e danio: 

Le tue (alae ptome&r c*l Teroiaganno 
M' an privo si d'ogni tpcrana H corc: 
Ch' io porto invîdia a ^nei che «oii gii fixe» 
Ed ho pietà de gU altri che Temùo. 

Quando TÎd' io mai d! lereno o fa'eco ? 
Quando passb queft'alnia ora tranqnitti? 
Quando il mio cor fii iibeio a çiîeio 1 

Quanti lemii mai scenia una £mUa 
I De F iuccndio 'nfelice ov'io m'acqveto» 
Per pià non ritentar Cariddî e Sritta? 
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^Ual &lb, Sigoorinlo, quat grare qSm 
Pensât sepp' io ^anunai? che par A forte 
Odiata avcr prigioft doveiC o morte » 
ÛTf gridar non valae, o far di&aa? 

Di tre toreile sela io son disccsa 
Per quel ch'io veggia a le tartacee portes 
£ TaJtre ia paradiso e'n lieta aorte 
Si ftanno» ove non h mia voce intctt. 

Abi ÊNtuna nemica» «bi fera ftellal 
r perdit qui txz voiti oscuri e trSfti » 
£ lor fra geote si leggiadra e belU? . 

Ma tn, ch' a taiito mal la vîa m' aprifU » . : 
Foi cl^e aalYae ti piacque e queflaeqBelIa» 
Fer ïfiû cagion me.aolsk a norte oAifii? 
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Ra firedd! monri , c Itioghi alpeftri e 6Ri 
Ot' a pena mai caMo il ml perveone , 
Migionse AmoTy non coq fusate peadCi 
Per colmarmi d' affiumi c di penfieri. 

It! coi raeffi snoi pronti e kggicri 
' Del disârmato cor TÎttoria ottenne : 
£ con spcranza in. pene.mijaMiiteniie» 
Scorgendo i piè per mille âspri seotierî. 

Al fin , poi ch'ebbe Tinta e presa T aima 9 
Battendo V ali , alzoflî al ciel Tolando» 
£ laacib me con si grayosa salma ; 

Ond' io con Toce fîoca allor gridando , 
Diffi: o ben guadagnata, o ginfta palnà, 
Yincer nom càc fi fida , lafingando ! 
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Un bel lodda pnro, e fieddo oggMV 
i na momento il sol ttl font pttadt, 
be'n vira fiamma il toù gnu Itiine acceftdct' 
dî KintîUe farinai rito e'I petto. 

I minTiglioio c (Irano eflêtto ' ■ 

t te, fpecchio geocil, £ rede e'nteade: 
er tmloiEai looi raggi a te t' eftende 
pix chtato piaoeta, c 'l [»ù petfécto. 

x l'infoca «TTiva ^uma arrampa 
U il mai l'aer la tem iUoArai ladt, 
tien dd ciel la più Inceote lampa . 

niri in te chi liaTUlar non tdoIc: 
begtan miracolfit, t' nom mai neicarapa,' 
chi non Kaldetii -chi aaUâ il nkV 
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Ara fida amorosa aima i}nietè« 
Onde i miei duri afiànni aspettan pact, 
E qoefto mîo sperar dubbio hllzct 
Racquifta Toglie deûoBt c liete; 

Per te , ben lai, che'n qnefta chioM refe 
Tantol languir è'I aospirar mî piaoe;. 
Ch' ognor divento nel mio mal fiù zttâacct 
E più d'obblio mi colmo in mezto Lete* 

laflô, fia mai, che dopo tante pêne 
V anima flanca riposar fi poffa 
In te» dbve a tatt'ore a jpianger viene? 

O se par la mîa rîca in tatto è scoflà 
De la tperanza dî coranto bene; 
Cb'un &eddo roarmo almen chiuda qaeft'aisa? 
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N quel bed tiAto aTTentorbfo g^no . 
Ch' Amore a gli occhj miei si yago apparse , 
E di noTcUa fiamma il niio cor arfCt 
Vidi ir per terra ( o chi mel* crede ? ) un tole, 
E co'bei piedi ornarla d'oga'iatorno 
(Fortanato loggiorno^ 
Di pallidetce e candide tiole • 
Qnd'io ch'adÎTa il saon de le parole, 
jB Tcdea *1 raro portaoïento adorno ; 
L*odor aegaendo e la belP aria e 1 nome » 
Sendi legarni da le sparte chiome. 
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j|j;^*yhi di im^albergo nscita: 
" en il morire in lieta TÎtt. 
i che dentro a due begli occhi 

HfiMle ardcmi» 

t liccittaii, ioffin tcfi, %>• 
e iv viea . die i* aroo Mocchi » 
dolentt, 

ivtdi cattÎTi id. Taroo pcefi. 

rche In^le. îmiefi 
I» die k mente peregrintf t tap» 
del sao maT pi'esâga» ' 
iTa al cor che palpiura forte » 
ado: ecco îL tremor dî no(bà morte. 
neraTÎglia ebb*io, qaaado in aa pnnto 
ma confiiaa e calda 
ti tenza yedcre aitro aembiante! 
1 colpo mortal palTato» e giaato 
la più intera e salda 
î del cor , difcsa d* aa diamante • 
Aolta Toglia errante ! 
zlio) mi (farugge, un che m'uccide adoro, 
tt lai yivo e moro; 
por dal cleco e folle defir mio » 
da r ingordo mondo i fatto Dio . 
r^io, quai onor» quai tanta gloria 
prona a fu tue proye 
COQ tttoi par'» ma contra aomfar mort^Ie? 

une Sanai, 1 
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Quai palma o spoglie arrai di taî vittoris 

Quali inadite e nuove 

Lodi / quai carro aorato e trionfide? 

Or t' innalza su le aie , 

£ scrolla Tarco, e tienti aflai più ctro; 

Che lei famoso e chiaro 

Fer a ver Tinta si leggiadra impresai' 

Spirito inerme senza far difesa . 
£ perché ancora lamentar convîetnmi 

De la mia cruda donna , 

Che di tant! penfier'il petto m'empio: 

Dico che 1 di che tal percolTa diemmi, 

Che roi passô la gonna 

InCno al cor con piaghe acerbe ed ein( 

Tal che pria quefte tempie 

Imbiancheranno , ch'io saldar le senta; 

A pena fu contenta , 

Ch' io respirafll al colpo del suo dardo; 

Ma fuggl prefla più che tigre o pardo. 
Da quel di in qua per selve e per campagc 

Magro e pallido in vida 

Soi> gito , morte o libertà bramando . 

Ma perché dopo il danno in van fi piaj 

Acqueto 1' aima tri(la , 

Che di e notte va sempre sospirando; 

Ma non "si y che pensando 

Non tomi a*suoi dolori alcunayolta. 
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Co^ di pene.învolta 

Convien ch'odii la yita, e û diftempre : 
Qie YÎameglio è'I morir , che pianger tempre« 
puante fiate , lafTo , in quefto ftato 
Al mîo fîero deftino 
Ho dato bîasmo » ed a le crude ftelle ! 
Ma che colpa è del cielo, o del mîo fato, 
O del voler divino. 
Se Yoî , occhj mortai , mirade quelle 
Forme celefti e belle ? 
£ '1 cor già yago di sua morte , corse 
Al fbco, ove ora in forse 
Sta di sua vita, e di peggiore ha tema: 
Che più pena è'itardar , che Tora eftrema. 
Caazon, se in alcua bosco 
Ti fermi, del mio mal non fax parola; 
Ma peregrina e sola » 
Corne dolente e disperata andrai; 
£ per cammin neflun saluterai. 
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Olce amaro, pîetoso irato sdtgno,^ 
Picn di ftrana inefTabil leggiadria , 
Che'n caldo ardor di fredda gelofia 
Mi Aringi , e fbrzi Amor nel proprio ttg^. 

Tu le mie temple ornafti, ahi fiero pegao, 
Crudel membranza in si lontana via! 
Di quelle orride punte che fer pria 
Diadema al viacitor del sacro legno. 

LatTo, quedo è '1 ridoro de'miei danni? 
£'1 pieno guidardon de'miei màrtiri? 
Quefta è la fede dopo tanti inganni ? 

Spento fbss'io, se noa da'mlei prim'anni» 
Almen dal cominciar di tai sospiri: 
Che ben finisce chi non prova afiànni. 
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\<J Gelofia , d' amanti orribil freno , 

Che in un panto mi volgi, e tien' s) forte; 
O sorella de Tempia amara morte , 
Che con taa vifta turbi il ciel sereno; 

O serpente nascofto in doice seno 

Di iieti fior', che miè speranze hai morte; 
Tra prosperi succefH av versa sorte; 
Tra soayi vivande aspro veneno; 

fia quai valle . infernal nel mondo usciftî, 
O crudel moftro, o pefte de'mortali» 
Che fai li giorni miei si escori e triftl ? 

7omati giù, non raddoppiar miei mali; 
Infelice paura, a che venifti ? 
(k non baftaya Amor con li suoi ftrali ? 
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AI brève cânto tî riposa, o Lira, 
Non (lança, ma sdegnosa al comindaf( 
Foi queila ch' îo sperava in ciel locare. 
Ad altra parte indegnamente aspira . 

Sperava Italia bella , qaanto gîra 

De r Alpe il lembo, e quanto cinge il m 
Erapirne tutta; el bel nome esaltare 
A tempo e loco, ove piùl cor sospir 

Che fosse poi mille e mill' anni in terra 
Veduta viya, e disegnata a nome 
Queila per cui piêtà le man' mi serra. 

Fer6 sudar convien sott' altre some , 
Altro premio sperar per altra guerra, 
£ cantar d' altro volto e d* altre chiom 
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L corso antico , a la taa sacra impresa» - 
Al vero onore, a la famosa palma 
Ritorna or, mal guidata infelice aima: 
Cfae nulla sente chi non sente oflèsa. 

D' un altro amor, d* un più bel foco accesa 
Potrai ben tu con la mortal tua salma 
Levarti a speme più ieggiadra ed aima» 
Per far qui contra morte ogni difesa, 

TroTC più dolce e più canora tromba 
Quella che '1 mio morir di e nette brama y 
Poi che nei detti miei poco rimbomb;i; 

se di sua beltà gloria non ama, 
Lasce qui chiuso in tenebrosa tomba 
II 8UO bel Tiso il nome e la sua fama • 
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£ tue vîttorioêe e sâcre ftote 
Serba , (îgnor mio caro , intere e lalde ; 
£ moflra ornai tue forze invitte e balde 
Al fier ch'or ti minaccia, or ti percote. 

Già le frodx amorose a te son note , 
£ le vane speranze or frcdde or calde; 
Ne per molto che '1 cor s' agghiacci o scalde, 
Lasci le tue celefti e rare dote. 

Ma perché suol con doice e bel principio 
Quel diileale usar su' ingegno ed arte; 
Libero almen refidi , e non mancipîo: 

Che s* or t'è gloria sol con Febo e Marte; 
Quai ti fia con Diana viocer Scipro » 
E fàr chiaro il tuo nome in mille carte ' 
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Uggi, spirto gentil» fbggi lo flrazio» 
£ r îniqua prigione , e '1 fiero ardore ; 
£ là ch' omai conosca il tuo valore 
Goloi che del tuo mal noa è ancor saoo. 

Or ti bisogna aitar, che hai modo e spazlo 
Da prender V arme , e fàrtî un bello oaore: 
Che le Rote ftan ferme in suo 'vigore; 
Di che tua yirtù sola e'I ciel ringrazio. 

Anû le mai di te ti calse o cale. 
Due altre su n' aggiungi a le due prime, 
Per farne un carro aurato e trionfale • 

O Ueto , o grande il dl , che 'n si sublime 
Luogo i' te Ycggia , e teco aprendo •!' aie , 
T innâki iofino al cid con le mie rime ! 
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Vt per^ine qd dal paratluo 
Novamente discese altete e lole 
Con roce , quai nel cielo udir fî suo! 
Mi fuio ÎRtomo , e coa un cafto rùt 

Tal ch'io, ch'eracon l'aima attenta e 
A gli atti oneflj , al suon de le paro 
Stava com' iiom che ferma glî occh) al t 
£ liguardar noi puô, ne niove il visi 

Scnno bcltà valor la terra mai 

Simil non vide-, ne si doici accent! 
Sonaro in detti e\ leggiadii e gai. 

Onde se î mîci gravofî aspri tormenti 
Hixt brcve conforto, or die farai 
Tu, iignor mio, (!he ogaor le rcdi e i 
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3pente cran nel mio cor l' antîche fiarame, 
£ da s) longa e ri contînna guena 
Dal tnio neitiico ornai speruva pace ; 
Quando a 1' uscir de le dilctte selve. 
Mi tentîi riiener da un fbtte laccio 
Fer cui cangiar conviemmi e vica e Aile , 

Ungaa non porrîa mai nurar ne llile, 
Quante spine pungenci e cjuanie fiamme 
Eran d' intorno al perigliosa laccio ; 
Ond' io scorgendo i segni d' altra gnem , 
Penni di rimboscarmi a le mie selve, 
Toflo cbe disperai d'împetm pace. 
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O fere ftelle, ornai datemi pace; 
£ tu, Fortuna', muta îl crado (Uk: 
Rendeteml a'paftorî ed a le selre. 
Al cautar primo» a quelle osate fiamme: ^ 
Ch' io non son forte a softener la gnetiii 
Ch' Amor mi fii col luo spxetato lacdo. 

Non per viter, fignor » (bor^del tuo laocipi 
Ma per menar quefte poch*ore in pace» 
Pregô men dura fia la 'ndegna guara ; 
Ch' io tornar possa al mio ruftxco ftile » 
£d acquetar le ardemi occulte fiamme » 
Che ne città piacer mi fan ne selve. 

Tempo fil ch' io cantai per poggî c selve» 
£ cantando porta! iiascoso il lacdo: 
Foi piacque al ciel sottrarmi a quelle fiamme 
£d a'caldi sospir* prometter pace. 
Allor m' accinfi ad un più raro ftile » 
Non credendo giammai plù sentir guerra. 

Or veggio. lasso, che di guerra in guerra 
Mi ftrazia amor , benchè per altre selre , 
£ seguir mi fa pur V antico (lile , 
Tal ch' i'non spero uscir de V empîo laccio , 
Ne trovar a' miei dl tranquilla pace ; 
Ma finir la mia yita in quefte fiamme . 

Nuovo amor , nuoye fiamme » e nuova guer 
Sento » da pace escluso e da le selre , 
£ nuOYO laccio ordir con nuoyo ftile . 
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Cooch'nn'altra Tolta, o piagge apriche, 
rdrete il pianto e i gravi mîeî lamenti: 
fdrete, selve, i dolorofî accenti. 
Il trifto suon de le querelc antiche: 

li tu, mar, Tasate mie fatiche; 
I i pesci al mio lagnar ftaranno intenti: 
tiran pietose a'miei sospiri ardenti 
Jueft' aure» che mi fur gran tempo amiche^ 

ie di ycro amor qualche scintilla 
/ire fra quefti saffî, avran mercede 
Del cor che defiando arde e sfavilla. 

, lasso , a me che val , se già nol crede 
^ella ch' i' sol rorrei ver me tranquiila , 
Mè le lacrime mie m* acquiftan fede ? 
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R ayess*io tut t* al mio petto înfiisa 
La vertu ch' Elicona inspîrar suole ; 
Ch' io potedî con doici alte- parole 
Moftrar al raondo quefta mia Médusa. 

Del tempo andato, o paftoral mia musa, 
£ del tuo rozzo (lil so che ti duole: 
Che se'l ciel tî scopriva un si bel sole, 
Non sarefti or di fama ia tutto esdusa. 

Ma grazia a lui ch'a quefla età più ferma 
Ti riserbo , per farti in più felice 
£ più bel foco empir gli ultimi giorfli* 

Dunque rinascerai nova fenice • 

Cosi rael giura Amor , cosl m* aflènna 
Quella che vuol che a sospirar rîtorni. 
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Uaate grazie vi rèndo , amithe ftelle » 
CKel nascer mio serbafte in quefta etatc 
Per fàrmi contemplar tanta beltate , 
Tante viitù si rare adorne e belle! 

Quante ne rendo a voi , sacre sorelle , 
Chel'basso fUl con rime alce ed ornate 
Sospingefte a lodar V aima oneftate , 
Bi coi par converrà ch'altri favelle! 

Quante grazîe a quegli occhj che mirando 
Crian parole in me s) vaghe e pronte » 
CfaTogni anima gentil le afiètta e brama! 

Quante a quella serena e lieta fronte, 
Che '1 mio débile ingegno soUevando 
Coftrinse a defiar perpétua iàmal 
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Agion t& gîafla mai Creta non ebbe 
Fer Giove , o per Giunon dl gloriarfi ; 
Ne per Diana o Febo d'esaltarfî 
Ortigia allor, che più pregiar fi debbe; 

Quanto Napol mia bella oggi potrebbe 
Per te, (îgnor mio caro, al ciel leyarfi; 
£ con vivace fama eterna farfi 
Per quefta altra mia Dea che in ellacrebbe« 

O fortunato nido, o sacro ospizio, 
Ov'al ciel per softegno poner piacqae 
Del fragil yiver mio doppia colonna l 

Benedetta in te fia la terra e Tacque: 
Benedctte le ftelle ond' ebbe inizio 
U mio (îgnor d'ornarti, e la mia donna. 
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v/U^^<> î Yoftri begli occhj un caro yelo 
Ombrando copre semplicetto e bianco » 
D' una gelata fiamma il cor s' alluma» 
Madonna; t le mjdolle un caldo gelo 
Trascorre si» ch' a poco a poco îo manco, 
E r aima per dîletto C\ consuma . 
Cosl morendo viro ; e con quell' arme 
Che m' uccidete » roi potete aitârme . 
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Ag)iî soavi alteri ooefti e cari 
Occhj del viver mio cagiotie e scorte, • 
Se 1 ciel qui vi cre6 cou Keta sorte 
Fer far i giomi mïek ioreni e chiari; 

Dunque il bel vclo , e que! leggiadri e raci 
CapelU a ftadio aparfi pcr roia nortc, 
Con le man' ne* miei dannî scropre accartCf 
Perché mi son di yoi si speflb avari ? 

Se que(l'o£sa non tardasse in partç 
La debil penna e V afiànnato ingegno, 
Sarefte forse ornati in moite carte. 

Che benchè i'fîa dî tanta altezza indegno» 
D' amor sospinto pur potrei senz'arte 
Lassar di voi qua giù non leggier fcgno - 
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Ândldâ e tycllaman, che si sovente 
Fra-beî Ia0i leggiadri tî s^ittrayerfi, 
£ lagrime daî tnieî si sptSo verfi , 
Cbe rinfreâcar derrian la piaga ardente ; 

Già ti vid' io paflar soavemente 
n éï chc la tua luce non soSctd 
A raganar i be'capei disperfi» 
Che mi ftan si scolpitî or ne la mente. 

Ma chî potea pcnsar d'un netto aYorio 
Veder fbco uscir mai tanto yiyace? 
O chi fil yer presago di sua morte? 

ManOy flola cagion per ck*io mi gjorio 
Del yiyer mio cosl penoâo e forte , 
Quando ayer6 mai teco io qualche pace? 



XL 1 



C A N Z O N E. 



O 



pur solo , c non è chî m' ascolri 
Altro che taifi, c <jae(le quetce amichci 
Ed io , se di me llelTo 050 fîdarcne . 
O secretarj di mie pêne aittiche, 
A cuî son nocî i miei penCcri occolûi 
Potrb &a voi fïcuro oc bmcRtatme ? 
Poi che non trovo altr'arme 
Conua ai colpi d" Amor che preme c »fotu 
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' nom mai (oflriflè in tem ; 
iipra gnena 

R,il toi morif m'hfgojt: 
TC, il TÏTer tTMipo è Jl^a. 
i amdtofi augeUir' 
) ■mena e aùro gDrgi> 
• t'ina-c i Tcnti e l'ao^ ) 
TCgIi;:>' ben rai KcoMii:., 
Ù^oetbj onefti ebem; 
tua gooi'qt nû piocque. 
Ta uâ bea quanto tacqne 
La lingua rah, e (jiunto in le litenne 
Dal dl chc ad arder venne 
L'anima Krva in qucdo carcec foKo. 
Or cbe'l mio mal conoKO; 
Chc'Idefîrvia piû cresce, emancangll anni; 
Comincio teco a licontar mîei danai. 
■mtc fiate quefli tempi a dietro. 
te ben or del palTato li rimembra , 
3i mezza noue mi vedefti ir lolo ! 
V pena allor traea l'afflitcc membra 
ei (u^it un penGcr nojoso e tetro 
\c (ea fiât V aima per IcTaifî a toIo : 
per temprïT mio duolo, 
edendo chc 'I tacer giovallè alTai, 
m t'aperfi î miei guai: 

K ) 
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Ma se'l tuo cuor senti mai fiamma alcaait 
£ sei pur queth luna 
Ch'Endimion sognaildo (ie'contento; 
Gonoscer mi potefti al gir si lento. 

Che potea far, se d'ogni speme in bandOf 
£ dai dolor mi vedea preso e Tinto, 
£'] son'no era nemico a gli oçchj miei? 
Talor in qaefle lelve risospinto' 
àrrivea di tronco in tronco sospirando 
De U mîa donna il nome: e ben vorrei 
Che fuflfe or.noto a lei: 
Forse quel core. adamantine e fiero, 
Non rdSftendo al vero, 
A pietà fi moveflfe dî mia sorte, 
£ mi togliefle a morte : 
Che sol' ella il pub far con sue parole ; 
£ 'n tanta pioggia mi moftrafle il sole • 

Tal guida fummi il mîo cieco defio » 
Ch'al labirinto, il quai seguendo fiiggo» 
Mi chiuse ; onde non esco ornai per tempo 
Ne queflx) incarco, sotto'l quai mi ftruggOi 
Mi parrebbe si grave al creder mio. 
Se guidardon speraflle in alcun tempo. 
Ma perch' ognor m' attempo, 
£ quella dolce mîa nemica acert>a 
Di di in di più superba 
Ver me fi moftrai e non veggio alcro scampa 
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Corro scnz'arme al campo 

Per fiir , hflb, di me Tultima prova: 

Che bel fin è morîr com' uoin £ trora . 

Che 9féso \o più , se non di pianto în pianto 
Varcar mal sempre , e d' uno m altro ftratio/ 
Si mi goveraa Amor, fortuna e*i cielo. 
£ bench*io non fia mai di pianger sazio, 
Pur m\ rileva lo sibgare alquanto, 
PercK'm filenmo-eol poa cangi il pelo. 
Scasar non poflb il vélo , 
£ la man bianca, e i be*capei che speflb 
MI &nno odiar me ftefib, 
Quando tra'l Tolto inordinati e sparfi 
Mi sono invidi e scarfi 
Di qae'begli occhj, ov'io mîrandofiso» 
Sento quai fia '1 piacer del paradiso • 

tafiby chi porria mai ridlFO a pieno 
Qael che quefla affaanata infelice aima 
Kotte e di proya al foco ov' ella è d' esca ? 
La yita a Ici nojosa e grave salma 
Non pu6 per tanti aSànni venir meno : 
Ma più s* indura, perché '1 duol piùcresca. 
Ne par che vi rincresca, 
Inyide ftelle ; anzi '1 mio mal vi pasce : 
Che s' a le prime fasce 
Chiu60 avess'io queft' occhj, era aflài meglîo ' 
Andar fa^ul , che veglio : 

K 4 
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Cbe dcfîar non dee più lunga ttade 
Chi pii6 gio?en morire in libertadc . 
Canzon, $c tua ventura 
Tl gtudafle dinanzi a la mia donna» 
Gittati a la sua gonna 
Con riverenza, ed umilmente piagai 
Tanto, cbe'l Icmbo bagni: 
Cbe i'ogni tclva del mio dool s'attrifta, 
Che deyrà ht dû par b\ umana in yifta? 
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Tpensaùdo al soave oncfto sguardo» 
Al rider vago, al parlar dolce umile» 
Al divin portamento, a quel gentile 
Spirto che'l ciel mi fe'veder si tardo; 

Sento la piaga ond'io gioisco ed ardo 
Versar fbco si dolce e si sottile , 
Ch'ogni altra vita , ogni piacer m' è vile, 
£ sol d' uscir di pena oggi mi guardo . - 

Ma quel che'l mio defîr più defta ognora» 
£^ la man bella e bianca che da prelTo 
Il marmo avanza, e i gigli discoloraJ 

Man, che scia obbliar mi fai me fteflb; 
Che fodi a' preghi miei si arnica allora ; 
Perché non ti poss' ib veder più spefTo ? 
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V^ Man leggîadra, o terso avorio bianctff 
O latte o perle o pura e calda neve, 
Doice onorata man , man , che s\ lere 
Mi rendi il peso ond' io mai non mi fianco ; 

Se.d'ardenti sospir'ti calse unquanco; 
Se soccorso a chi muor predar fi deye; 
Porgi a r aima afiànnata qualche brève 
Conforto » a cui fi>rtuna el ciel vien manco. 

Sai ben che 'n quel mio fîdo alto soggiomo 
Tu fofti il guidardon di tanti afiànni ; 
Per' ch' a te speflb col penfier ritorno . 

Da te venne il riftoro de' miei danni : 
Onde, s' io vivo , il loco^il mese c '1 giorno 
Far6 nomar per te mille e mili' anni . 
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>h Angîolettà ftarfi în trecce a l'ombra. 
In treece d'oio, e di pîù rai chel sole, 
Per mia rara ventura vidî iin giorno; 
£ col bel yiso e con la biança mano 
Far licte Terbc c i fior*d*un yerde colle, 
Che per lei fia lodato in ciascuti tempo. 

Laflb, Tedr6 io mai venire il tempo 
Ch'^dla a seder m' invite a la bell' ombra, 
fi mi ritenga in qael beàto colle 
Dal sorger primo al dipartir del sole , 
Soyente la gentil cândida màno 
Ver' me porgendo, corne' fo quel gîomo? 

Quand' io ripensb al benedetto giorno 
Che nel mio cor rinova il dolce tempo, 
Sospiro il don de l'odorata mano, 
Ch' Amor mi fece ; e dico: ov'èqueU* ombra ? 

< Ecco che glà con Libra alberga il sole: 

. Perche non la vegg* io nel ricco colle ? 
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O quai grazîa senti! sopra al tuo colle i 
Patria mia bella, in te mirando il giotm 
Che meco avea con V un l' altro mio sole 
Poî carco di penfier' , quel brève tempo 
Rivolgendo fra me, mi parsc? * un'.ombra : 
Che non vedea la defiata mano. 

Non vide'l roondo si leggiadra mano, 
Ne copri'l ciel mai si feiice colle. 
£i sel sa, sallo Amor, sallo anCor l'ombfs 
Che nel mio cor verdeggia notte e giorm 
JJ ombra , che sopra al P6 si lungo temp 
Pianse Fetonte, e'I ruinar del sole. 

Ben credo ch' ancor tu sospiri , o sole , 
Pensando a la divina ignuda mano : 
Che se ben ti rimembra di quel tempo ,^ 
Ti rincrescea lafTar ï amato colle : 
Al fin coftretto di portarne il giorno, 
Pien d'ira il noftro ciel coprifti d'ombr 

Tal ombra giù &cea de'rami il sole 

Il giorno che'l mio cor beadi , o mano, 
Quai mai colle non vide in alcun temp 
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Te, penfieFmiei yaghi, ai dolci ramî, 
Or'Amor invescô la voftra arnica 
Anima , che piangendo or s*afTàtica» 
Ne par ch'altro che yoi sospiri e bramiJ 

)fon y' appreflàte, ancor chi'ella vi chiami: 
Andate tanco sol. che vi ridica 
Doye lascib la libertà mia antica, 
£ con quai esca è presa, e con quai' ami» 

Ritornate a me poi Icggicrî a yolo; 

O se Amor yi ritien, fate ch'io'l senta; 
Voi yedete al partir com' io son solo. 

E se r aima in martir yiye contenta , 
Ridite a ' lei che me qui ftrugge '1 duolo ; 
£ non 80 se di ci6 m'allegri o penta. 
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Âri scogli, dilétte e fide arène, 
Che i miei dari lanienti odir soiete; 
Antri, che notte e di mi rispondete » 
Quaado de i' arder mio pietà vi ?iene: 

Foki boschetti» d<dci yatli amené, 

Fresche erbe^ lietî fiori, ombre segrete; 
Strade, sol per mio ben rîpofte e quête, 
D' amorofi sospir' già caide e piene : 

O solitarj coUi, o verde riva, 

Stanchi por di veder gli af&nnî miei , 
Qoando fia mai cbe riposato io yiva? 

O per tal grazi'a un dl veggia colei 

Di cui yuolsempreAmorch'io parli tsavii 
""Fermarfi al pianger mio quant' io rorrei^ 
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4-i Alto e tiobîl penâer\he si sovente 
A me fte0b ini fiira^ e'n ciel mi mena^ 
M'arca toko dal mondo e da la gente, 
£ lontanato già d'ogni mia pena; 

f^ando qaclk mia lace alikia serenà 
Folgcvando d' un foco onefto ardente » 
Sqbito qaafi an soi mi fu présente; 
Tai che agg^iiacciar aentii ciascona Ycna . 

O dolce aflàlto» o utile paora, 
O inganno felice» in coi m'of&rse 
AiQor quanto puo'ngegno arte e oatora! 

Ma, laflb, perché il cor» quando s'aperse» 
Non ne cacci6 qaefta aua nebbia oKura , 
£ ricovfè le $ae ^irtù disperse ? 
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r dolcemente col mîrar m'ancide 
Qiiciij inio nuovo e raro bafîlisco ; 
Ch' a goardarlo ne gli occhj allor m'arr 
Quando di morte più par che mi sfid 

Kè trovo chî s) ben mi indrîzze o guid 
P^r quefto labirinto in ch'io lan^vuîsco 
Corne i bei lumi , onde a tmc' or nud 
L'aima che del suo mal piangendo rid 

Ma chi pensh che d'un medesmo fonte 
Uscir potcfTen si contrarj eflfcttî? 
£ son cose a vedere aperte e conte. 

Tante grazie del ciel , tanti diletti 

Occhio non scorse mai sotto un a froni 
Ne tanti lagrimofi e mefti oggetti • 
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Irate, donne mie, Talma dolcezza 
Che tien ne gli occhj quefta .mia Medasas 
Mirate ove mirando e si confbsa 
La mente mja, çh'ogni altro ben disprezza. 

Aiirate qaella angelica bellezza 
la mezzo Lcte per mia morte infiisa: 
Mirate il petto ov*è ripofta e chiusa 
Ogni rara eccellenza» ed ogni altezza» 

Ma date accorte che nel primo aflhlto 
Non vi trasfbrme, come il giorno ch'io 
Trasfigurar sentimmi in duro smàlto. 

Ond*or ringrazîo A more e'I defir mio, 
Clie mi coftrinse a sospirar tant' alto , 
Ch*i* pofi il mondo e me fteflfo in obblio. 
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Arrà tolracol,; donna, a V altra ei 
Queftoch'or reggio e scrivd ^ t*l mom 
Che 'n oeilttii ten^o U ciel tanta 
Moftrb , quanta in voi 9oIa ogg^ fi 

Ne petto ove vîrtù coii oneftate 
TroTaflo* xnai $1 gloriosa sede ; 
Ne cor ^^i si nemico dî pietate, 
Che preftafe a' sospir' ^i poca £ede 

Ma chi saprà con qnaote pêne io tL 
fotvh ben dir, pensando a la mil 
Quai ftt colei , se quelU arse si fc 

.Altri forsci esalcando la mia sorte 
Giudîchcrà con gli occhj in terr?L 
Quant' io yidi eflèr vcro, e quant 
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'£ pet (zrtnl lasciar la bclla impresa 
Mi moftrate , madonoa ^ orgoglio cd ira, 
Celaodo il Yolto , ovt il mio cor mpira « 
Già ripenaando fte i'antica o&sa; 



Efièr non pu6 giammai: che i'almà ^cesa 
la voi trova confbrto e'n \oî respira. 
Se chi devrebbe aitarmi in me s'adira, 
Chi mai prcaderà l* arme a mia difesa ? 

Banque quanto più voi con eroocîo e sdegno 
Scîeciar cercace Amor » più forte rugge 
Pencr' al mo petto : o mib 8uppli;iElo indegno ! 

£ dice: non fiperar, 8*ora ti ftnigge 

La tua nemica^ ch'io lasd il mio tegno; 
Mon se mille fiate il di ti fugge. 
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£ mai morte ad alcun (u dolce o cara» 
L'aima înfelice il proya in qiiefto ftato; 
La quai piangendo il suo tempo paflato, 
Si tro?a iti yita più ch'aflènzio amara. 

Quella che*i secol noftro orna e rischiara, 
A cui le ftcUe, Amor, Fortuna c*l Fato 
Diedero in sorte quefto sconsolato, 
Fa la mia pena al mondo e nova e rara. 

Cos) morte bramando io mi consumo ; 
E 'n su le nubi , ov' io mi volga intorno , 
Veggio far mie speranze or ombra or fumo. 

Cosi ad ognor farfalla al foco torno; 
Ces) fenice al sole il nido allumo; 
£ moro c nasco mille yolt« il giorno. 
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Mor, tu vuoi ch'iodica 
Quel ch'io tacer vorrei; 
Kè par che 'n taiito error yergogna cari . 
Dir6 con gran &tica 
Gli afiknni e i dolor' miei : 
Non perché sperî dir quanto £an dari; 
Ma , se tu m' a/Ocuri 
Di tue percoffè acerbe t 
Vo' che mi veda e senta 
Quella che mi tormenta^ 
Quafî un languido cigno su per V erbe ; 
Ch' ailor che morte il prenne f 
Gitta le voci eftreme. 
Ben mi credeva , laflb i 

Che'l mio cantare un tempo 
Grato foflè a i' orecchie alpeftre e crodc ; 
Che non è (lerpo o saflo, 
Ch'almeii tardi o per t^mpa 
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Vedendo lé mie plaghé apette e node^ 

£ ci6 che l'aima chiude» 

A pîetà non û muoya 

Del ^io doglioso ftato : 

Ahi sorte , ahi trudel faco ! 

£d a code! perché 'I mio pianger gioya? 

Perché mi giunge af&nno , 

Sel mio môrir l'è danno? 
Ver è ch'io pianfi sempre 

Con lagrimoso (lile 

De'miei gravi martir'la lunga guerra; 

Ma con soari tempre 

Il bel nome gentile 

Cantando ancor spera^a alzar di terra . 

Che, 8* un marmo poi serra 

La carne ignuda e fraie; 

Almen di tanta glôria 

Qualche rara mèmoria 

Qui rimançflè eterna ed immortale. 

Or poi eh* a Ici non piace» 

La mia lira fi tace. 
Taccion le dolci rime , 

E quei pictofi accenri 

Cherllevar solean mie pêne in parte. 
' Che se non è chi ftime 

Quelle ' voci dolenti, 

îii chi gradisca il suon di tante carter 
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A che l' ingegno e l' arte 

Perder, sempre piangendo 

Dietro a chi non m' ascoha , 

S* h senno alcana voka , 

Per non nojar altnii sofirir tacendo ? 

Che per gridar più forte » 

Non fi fagge la morte . 
Aima f riprendi ardire» 

£ dal continuo pîanto 

Ti leva al ciel, che già t'affietta e chiama. 

Rifrena il gran deCre ; 

£ con più altero canto 

Ti sforza d' acquiftare eterna fâma. 

Che chi di venir brama 

In qualche chiaro grido ; 

Non sol per mirar fiso 

Ne gli acti d' un bel yiso 

'Si puote a yolo akar dal proprio nido . 

Drizza le voglie accese 

A più lodate imprese. 
Non sa la tarba sciocca 

Dei miser! mortali 

Qaal pregio è rimaner dopo miU'anni. 

Cosl la morte scocca 

I velenofi ftralî , 
y£d in un punto sgombra i yani aflStnni» 

Ma chi pensa a*suoi danni » 

L 4 
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Potrà ben veder corne 
Poca polvcre ed ofla 
In una brieve fblTa 
Si chiuderanno, e fia sepolto il ne 
Pero mente* cUa è viva» 
Trove di se chi scriva. 
Quanto vedi , Canzon , col tempo m 
Ë li trionfi e i regni ; 
Altro ch' i sacri ingegni . 
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Ercate » o Mase, un più lodato ingegno 
Che con più dolce ftil lodi codei , 
Chel suon de' badi e fiochi accenti miei 
Più non ascolta, e'I mio dir prende a sdegQO. 

Laflb, ben conoscoio mio (lato îndegno» 
Ch' alzar non fî pu6 già quant' io vorrei i 
Ma speflb un cor devoto a gli aiti Dei 
Impetra grazia nel celefte regno • 

Quefta speranza mi lev6 tant'alto, 

Ch' io prefî ardir di gîre al ciel senz'ale: 
Or m'abbandona; ed io rimango in terra. 

Misero , a che. non caddi al primo aflàlto ? 
Ch' ad uomch'è 'nfermo,e contraftar non vale, 
Meglio è'I morir,che '1 yiyer seœpre in gue^ra. 
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^^Uella ch'aT umil 9uon di Sorga naqœ 
Ed or 81 chiara qui f^a noi rimbombt, 
Levata a rolo a gaisa di colomba , . 
Sol per cohii. a cal tant' elia ptacqae ; 

Quantonque in vile albergo occulta gracqite 
£ (iiali or cbiusa in una osctcra tomba; 
Par rive per virtù di quella tromba 
Che per tal grazia a! stio morir non tac^ 

Tante donne leggiadre ônefte e bcHe , 
£ di (lato maggior son seiua glorîa; 
£ coftei par ch'ogoor fi rinoreile. 

Beata lei , che *n si famosa iftoria 

La8ci6 1 6U0 nome ; ond* or su fra le fi( 
Risplende: ornata d'immortal memoâi. 
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Rentadoo lallri il dd girando incorno 
Sa la riya di Sorga un rerde alloro 
Vcdato ha $empre con bei rami d'oro 
Far pu freèe' ombra assai , chel primo gbmoj 

Tal che , s* or impetrasse a noi ritorno 
Colai ch' ivi nascose il suo tesoro , 
PocreBbe riagraaiarne il bel lavoro 
Che di frutti e di fiori il k*8Ï adorno. 

O coltara felice, o ben spese ore, 

O sacro inchioftro , o av^enturosa peuna , 
Corne il potefte voi sospinger tanto ? 

Ma rallegrati , dice il mio Signore : 

Che sel tuo Febo il ver di te m'accenna, 
Non fi $pargerà'n yan tutto'I tuo pianto. 
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£ per colpa del vôftrô fierû sdëgao 

U dolor Ae m' afflige > 

Madonna , mi trasporta a T atra Sdge , 

Non avrô duol del mio supplicio indegfl 

Ne de Feterno foco; 

Ma di Yoi ^ che yerrete a fimil loco. 

Perché soyente in yoi mirando fîso» 

Per viitù del bel viso , 

Pena lion fia là giù ch' al cor mi tocchi: 

Sol un tormento avrè , di chiuder gli occ 
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Oh, se mai con volto kato e fero 
Tj Tide il mondo, e pien d'iniquo sdcgQO; 
Dîffioftra or la toa fbrta arte ed ingegno» 
£ caopri il ciel con manto orrido e nero. 

S. ta , Nettunno , in che piangendo io spero , 
Risveglia or le tempefte del tuo regno; 
Ne consentir ch'un vile e fragil legno 
Calche il tridente tuo superbo altero : 

£ poi ch' al cielp ed a natura piacque' 
Per miracol modrarne un vivo sole; 
Ch'or nel tolgan per voi li venti e V acque : 

Ma ai dolci raggi , al suon de le parole 
Goda la terra , ove per grazia nacque ; 
£ come suol produca crbe e viole • 
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V AUi tipofle e sole, 
Desnte pï^g^ apriche, 
£ Toi , liti EOHanti ed onde salte ; 
Se mai calde parole 
Vi foc nel mondo amïcite, 
O le de'pfaati umaii' giammai tÏ { 
Prcndete or le noa false 
Qucrele, e i mici maitiri. 
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itatt,- 

Il It gcfue , 

le lipone i miei lupin 

ÎO jlful TOglîa ; 

I wpona ogni mw doglja. 
I triOa, 

ipoggi4'cfgtt'i(tto«n 

tni^eu ■■■,_ ■;, 

I occbj miei f^r chwo giofno . 
50 tviôrno, 

tr# parole gentilii 

m î >oaf i accenti , 
:^Û$gfoa de'iqiei.tOTineiiti: 

bi >on glî acti e l' accc^liedie umit! , 

Mi&e coït doki o^oglij 

£d io piangeado vo per qucfti KOgU. 
feUce tetieno, - 

O foTtunuo Ipco, ^ 

O «opra gli altri avrentuioli campi, 

Chel bel y\sa sercno 

Vcdçtp t ',<t dcl jaàa foco 

Godete, ardendo a gli aniorcflï lainpt, 

Ond' or convica ïh'io awampî 

Diviso, e e1 lontanot 
\ £ COQ un «ol rinicdia. . . . i ' 
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Cerchî scemare il tedio, 

Dicendo : ancor ycdtb la faianca mano 

£ di tanta speranza 

Soi qucfto, e lagrirnsy: oggi m'ayanza. 
Laflb, chi mi conduce 

A ragionar coa 1' aima, 

Che non è meco » e del sao ben fi go 

Ella con la sua luce 

Sta(G , ne di sua salma 

Si cura oniai , che '1 mio gridàr non oc 

Onde di tanta frode 

lo ùtdo mi vergogno : 

Ch'eflendo vi(fi infieme, 

Infino a i'ore edreme 

Devea Hiar meco ; e non nel gran hV 

Lalfarmi ignudo e solo; 

Ma per tutto una volta aUarfi a yolo 
Ninfc » che *l sacro fondo 

(Corne a Nettunno piacque) 

De r ondoso Tirreno avctc in sorte, 

Alzate il capo biondo 

Fuor già de le voftr* acque , 

E vedete il mio pianto e la mia mort* 

E se r amate scorte 

Ch' al ciel per dritta Arada 

Guidavan la mia vita, 

Coa subita partita 
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M*aa qui lasclato ; ed or convien ck^i* yada 

Nojaiido piani e monti ; 

Seitttiib ornai per voi li fiami e i fbûti • 
Cttm» te r aima errante e fug^tira 
, h bieTe non ri volve » 
yyUx Wmà ttiid* ombra i e poca poWe. 
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£nza il inio sole, in ténèbre e martm^ 
In lungo piantOy in solîtario orrore 
Trapaflb i giorni e lî momenti e 1* ore, 
£ r aspre j{|otti in più caldi soçpiri • 

£ benchè in sonno acquêt! i miel defiri 
Quella, nel cui poder gli pose Amore» 
lo sarei spento già , se non che '1 core 
Si sforza ombrarla ove ch' i' vada o miri . 

Âltro che lagrimar gli occhj non ponno , 
Ne d' altro che di duol V aima (I pasce : 
Colui sel sa, che del mio danno è donno. 

O ben nati color, ch'avvoltj in fasce 
Chiuser le luci in sempicerno sonno, 
Poichè sol per languir qua giù & nasce! 
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quefti i bei crin' d'oto oiïcfo mUvfinie 
Amer » che nel mio niRl non fit mai tardo ? 
Son qUeftl gli occhj ond'ufici'l caro tguardo 
Ck' entro '1 mio petto ogai tU TOgUa eftinse? 

Ë^ quefto il bianco avorîo che tospinte 
La mente inferma al foco ove tutc'àcdo? 
Mani, eyoî m'ayventafte U crudel dajrdo 
Che nel mio sangue allor troppo fi diise? 

^n quefte le mie belle amace pîantc, 
Che rivefton di rose e di tiole 
' O^^Mque fermàn V orme onefte e santé ? 

Son quefte V alte angelîche parole ? 
eu ebbft, dicey'io, mai glorte tants» 
QwMMioaperfi, oimè,glioochf, eyidiilsole? 
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Sonno , o requie e tregua de gll aftànoii 
Che acqaeti e plachi i miseri mortali , 
Da quai parte del ciel movendo Tali 
VenifH a consolare i noftri dan ni? 

lo per te lodo e benedico gli atuii 

CK' ardendo ho spefî in seguitar mieî mali; 
£ se i piacer* non sono al pianto eguali» 
Ringrazio pur tuoi dolcl e cari inganni. 

Si bella e si pietosa in vida umiie 

Madonna àpparve al cor doglioso e (taocOf 
Che agguagliar npn la puote ingegno <^0^* 

Tal che pensando e de(îando îo manca. 
Quai vidi e ftrinfi quelia nian gentile» 
£ quai yendetta fei del yelo bianco» 
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I -^XHi letizîa ftigace» ahi sonno lieTC, 
Che mi dai gîoja e pena in un momento; 
Corne le mie speranze bai sparte al vento , 
£ facto ogni mia gloria al sol di neve ? 

lalTo » il mio iriyer fia nojoso e grcTe ; 
Si profonde dolor ne V aima tento , 
Ch' al mondo or non sarebbe nom si contento » 
Se non folle il mio ben (lato si briere. 

Felice Eiidimion, che la suk Diva 
Sognando si gran tempo in braccio tenne ; 
£ piùy se al deftar poi non gii ta schiva. 

Che «e d* an* ombra iocerta e fuggicLva 
Tal dolcezza in un punto al cor mi irenne; 
Quai sarebbe ora averla vera e ylva? 
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Euata ers madonna ai mio langalre 
Con dolce aspctto umano 
Allegra e beUa in sonna a coosolarme; 
£d io prendendo ardîre 
Di dirle qaanti af&nni ho speso in vsiaoi 
Vidila con pietate a se chiamarme » 
Dicendo : a che sospire ? 
A che ti ftruggi ed ardi di lontaoo ? 
Non saî (u che quell' arme 
Che fer la piaga ponno il duol fiaire? 
In tanto il sonno fi partia pian piano: 
Ond'io per ingannarme » 
Lungo spazio non volfî gli occhj aprire/ 
Ma da la bianca mano 
Che A ftr^na tenea, s^ntii laKiisirmc* 
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>^Uel che vegghiando raai non ebbi ardiir * 
Sol di pensarc o finger fra me fteflb . 
Contra mia ftella H sonno or m' ha conceflb 
Per contentarc in parte it nûo defire» 

Tal ch' OYonque addivîen ch' io gli occhj gire 
Mi trovo la mia donna ognor da preTO; 
£ par che rida , e mi rkorde speffi» 
Co«e ond'io le perdono i sdegoi e Tire* 

Malcielch'ogni mio ben sempr' ebbe a schetnot 
OSrendo ai spirti laffi ana tal yMla» 
DoTea quel Iwieve sogno are etcmo. 

O, se per morte tal ]»acer s^acqoifta, 
Farmi morendo uadr da qaefto infemOt 
£ latciar qiiefta vita osciua e trifta. 
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r speflb â contolarmi il sonno riede^ 
Cb' ornai comincio a defiar la morte ; 
La quai fbrse non è tant'sTspra e forte. 
Ne tanto aceiba quanto il mondo crede* 

Cbc se la mente vegghia, intende eyede, 
. Quando le membra ftan languide e morte ; 
Ëd allor par che più m; riconforte , 
• Cbe '1 corpo meno il peiisa e meno il cbiede; 

Non è vano sperar , ch' ancor dappoi 
Che dal nodo terreftre fia disciolta , 
Vegghie, yeda ed intenda i piacer* snoi. 

Godî dunque» aima afflitta, in pêne inyolta: 
Cbe se qui tanta gioja prender puoi ; 
Che farai su ne la tua patria accolta? 
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Àotà dolcezzt traflèr- gli occhj miei 
Da ^çi de la-mia donna il prîmp giorno; 
Che sol pensando ai portamento adorno, 
Gontento dî tal vîfta eflèr potrei : 

Se non che T aima poi per veder leî 
Defiosa pur corre al suo soggiorno ; 
£ per Yolar a' beî piacer* d' intorno » 
Lascia qui morti i spirti afâitti e rel . 

Ma speflb in sogno ini riftora î danni: 
Che cofii vaga in ciel mi rico'flduce, 
£ mi fa degno de'superni scanni. 

Ivi mirando in quella eterna luce, « 
Tornami a mente il sol, ch' a' miei doici anni 
Apparve tal, ch'ancor nel cor traluce . 
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Oa mi dogUOt iiié(lDinni',*aiizi.0u. g^nio 
(Chi fia che'lcreda, ancor ch'io chlaroil moftri?) 
Dî viver si lontan da gli occhj yoftri . 
L'oro i rubin'le perle e'I terso avorio, 
S' io dormo o vegghio , sempre , oye ch' io miri» 
Con le due (IcIIe ardenti yeder parme. 
Cefle dunque il crudele , e fi disarme ; 
Foi che'n si lungo eCIio I miei martiri 
Son tai, cbe pur al cor vîetar non ponno 
Vedervi dedo, o ragionarvi in sonno. 



va <^ TrVfit g i T^,tlti,jiuit& 



C A N Z O N E. 

iNcIiti spEilti, a coi Poitnna arcide 
Qiiafi bcnigna e lina 
Fer faivi al cominciar Tcloci e ptoniii 
£cco chc la sua toibida imiuieta 
Rota par che t! affiide, 
E vî Gpiani .dinanzi c ^oSt t moiui : 
Ecco ch'a Voftre Êonti 
Lalîagando prometce or quercia or tanto , 
Put ch' al suo temerario ardic vi accorde. 
Ahi menti cieche e lorde 
Pe'misen monalî ; ahi mal nat'aoroi 
Quai mû degao itftaoro 
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Effet pu6 di quel sangue, 

Del quai la terra già bagnaù iada? 

£ de la schiera esangue, 

Ch' erra senxa sepolcri afflitta c nuda ? 
Voi che sempre fuggendo il vulgo KÎocco, 

£ -1 suo perverso errore , 

Tutte le antkhc carte avete Tolte; 

■Se racquiftar cercate in vita onore, ■:'• 

£ per cotum'o o socco 

Sperace d' illuftrar VodCa sepolte , 

Accioccbè il inondo ascolte 

VotVri nomi più bel dopo mill' anni ; 

Drizzate al ver cammin gli aiti confîgli; 

£ corne giafti figli, 

11 vecchio padre ch'or sospira i danni» 

Libcrate d' ai&noi : 

Clie se mal prcgio cterno 

Per ben far s'acquifto coa Iode e gloria; 

Quefto, s'io bcn discerno, 

Farà di vol qua giù lunga mcmona. 
Or chcl vento v* aspira, e voftra navc 

Ha saldi arbori e sarte , 

Sarebbc il tempo da rltrarvi in porto: 

Che poi , laflb , non val 1* ingcgno o 1* arte 

Ne la tempefta grave, 

Quando il miser nocchicr già (lanco e stnorto 

Non trova alcro conforto , 
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Che di Yoltarfi a Dio con umil pîanto, 

Lodando Toxio e la tranquilla rita. 

Dunqae se '1 ciel v* invita 

Ad ua vivcr (tcuro onefto e santo ; 

Non y'induri il cor tanto 

L'odia lo sdegno e Tira, 

Ck' alben proprio veder v' appanne gll occh! : 

Che speflb in van sospira 

Chi per suà colpa av vien ch' al fin trabocchi . 
Rare fiate il ciel le cagion' giufte 

Indifese nbbandona; 

Benchè fbrza ràgion talor contrafti. 

Indi, se'l ver per fama ancor risuona, 

le sue mura combufte 

Vide al fin Troja , c i tempj rotti e guaftl , 

£ tanti $pirti cafti 

^er uno inceflo a ferro e a foco mefiî; 

ilè quefta sol , ma mille altre vendette 

Ch'avete ùdite c lette; 

Popoli alteri al fin pur tutti opprefli. 

Dch quefto or fra voi fteflî 

( Ma con più faufto iitizio ) 

Signor', pensate ; e se ragion yi danna. 

Non Yogliate col vizio 

Aadar contra virtù ; cii* error v* inganna . 
L'alto e giuClo Motor, che tutto vede , 

£ con eterna legge 

Tempra le umane e le divine cose ; . 
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SiccoiHÈ ei sol là sa govtfrna e reggef ^ 
£ solo in alto fiede 
Fra quelle anime elette e liimlnose; 
Cosi qtta giù propose 
Chi de*niortali ayeATe in mano il fttnot 
Che mal senza rettor fi guida ImxtU • 
Per6 con l'aima scarca 
Di sospetto e di sdegni, e col Cor pieno 
D* un placer dolce ameoo » 
Al Toflro ftato primo 
Ritornate , e ^i voler del ciel fi isegua : 
Che 8*io non fàlso iftimo. 
Tempo non vi fia poi dî pace o tregiia. 
Quella real poflente intrepid' aima » 
Che da bénigne (lelle 
Fu qui mandata a rileyar la gtfnte^ 
Con sue virtù vi mova invitte e belle ^ 
Ch' ebber si chiara palma ' 
Del barbarico popol d' Oriente , 
Allor che si repente 
Col soh'to furor la turca rabbîa 
Ne' noftri dolci liti a predar Yennt 
Là, "ve poscia softenne 
Il giufto giogo in flretta e chiusa gabbia . 
Che se di tanta scabbia 
Il nodro aimo paese 
Per sua presenzia sol fu scofib e netto; 
Che fia di voftre imprese » 
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Se contra Toi pur arma il sacra petto ? 
: vi moTa, per Dio, chel Tebro e l'Arno 
Tra teWe orrende e dumî 
A bada 11 tegnan ; che speranza è yana< 
Ritardar nol potran nionti ne fiumi : 
Che mai non spiega indarno 
Qaella integna felice e più ch* umana » 
LtL quai cosl lontana, 
Se fi confeflà il ver, timor tî porge, 
£ COQ r îmmagin sua vi turba il sonno. 
Onde se i fati ponno 
Quel che per veri effètti ognor fi 8Coi*ge ; 
Quanto più in alto sorge 
L' error che a ci6 y' induce , 
Tanto fia del cader maggior la pena: 
Che tal frutto produce 
Oftinato voler che non s' afirena . 
ni tola ed inerme , 

Corne parti» Canzon , senz* altra scorta ; 
(Benchè ingegni vedrai snperbi e schiti ) 
Di*ï fero ovunque arrivi: 

Che*n ciel noftra ragion non è ancor morta 

£ se pur ti trasporta 

TanM innanzi la Yoglia ; 

Rimordendo lor déco e van defire» 

IMgli che'n pianto e doglia 

Fonuna Yolge ogni s&enato ardire. 
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Di rara TÎrtù gràn tempo alberg< 
Aima (limaca, e pofla fra gli Dei, 
Or cieco abisso di vizj empj e reî» 
Ove pensando sol m' adombro e me 

Il nome ^uo da quante carte yergo 
' Sbandito fia'; che più ch*io'nonvoi 
£^ per me noto ; ond' or da' verfi n 
Le macchie lavo, e'I dir pulisco e 

DI tuoi chiari trionfi altro volume 
Ordir credea ; ma per tua colpa or i 
Ch'augel notturno sempre abhorre i 

Danque n' andrai tutta assetata e ftaai 
Â ber r obblio de V infelice fiume » 
£ rimarrà la carta illesa e bianca» 
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Crita di te chî far gîgll e viole 
Del semé spcra di pungenti orticlie. 
Le ftelle al ciel veder tutte nemiche» 
£ con l'aarora in Occidente il sole. 



Scriva chi fama al mondo ayer non vuole; 
A cuî non fiir già mai le muse amiche: 
Scriva chi perder vuol le sue fatiche, 
Lo ftil ringegno il tempo e le parole.' 

Scriva chi bacca in laaro mai non colse ; 
Cki mai non giunse a quella rupe eflrema^ 
Ne verde fronda a le sue tempie avvolse. 

Scriva in yento ed in acqua il suo poema 
La man che mal per te la penna toise ; 
£ caggia il nome, e poca terra il prema. 
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Begll occhj ch'al sole iit^idia fanntf 
Coii sue vaghezze amorosette e nuov< 
Certi de 1' arder mio per mille prove 
Ebber pintade del mio luilgo affanao 



£ per riftoro al fia d' ognî mio danno, 
Acci6 che il sospirar via più mi gioY 
Fer lieti i miei , che giorno e notte a 
Qià per usanza rimirar non sanno. 

Cosi Fortuna, un tempo acerba e ria« 
Or dolce e piana par che fi disarme 
Se da tal corso il ciel non la disvia: 

La quai per più beato al mondo farme, 
Mosse in quel punto la nemica raia 
. Con un dolce sospiro a salutarme . 



*'4-*+4" " >* ! ' " ■ ► 4-«*>4— >4— >4— ^•♦— *► ^•••«K •^•^ 



S O N E T T O. 



IVJL Adonnai quel soaVe oneflo sguardo 
Ch'uscfo di vodre loci altère e sole, 
la an punto abbaglib coi raggi il sole, 
E me &tï d* uil invifîbil dardo : 

£ qaelie » çhe di vil mî fer gagïiardo » 
Santé dolcî onorate alte parole. 
Mi ftan nel cor s) , che mi giova e dote 
V inipressa pîaga ond* io mi ftruggo ed ardo . 

Tanta vaghezza iri voi subito apparve, 

Tanta , dolce mio ben , vera pietade , 
. Che tutte altre parrian moftrose larte . 

Talch'ogni mal de la passata etade, 
Ogni oscuro penfîer da me dîsparve . 
Al ragjpo. de la vollra aima beltade. 
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Lizlà fâtte son io: colui sel vede» 
Clie del mio ftrazio (î nutrica e pasce* 
La notte piango, e poi da che'I dl nàsce, 
Seguo il mio sol , fin ch' al suo albergo riéde. 

Ne posso ( o sempre a me nemica fede ! ) 
Far si, ch*un punto respirar mi lasce. 
Or veggio che dal di ch'io planfiin fasce» 
- Del virer mio l'augurio il ciel mi diede: 

Che già devea cosl piangendo sempre 
Tener qued* affànnoso aspro vîaggio , 
Ov^e il mio mal so vente e morte chiamo* 

O vago , alto , o fiiggitivo raggîo , 
O d'un cor duro adamantine tempre» 
Quando mai sar6 giunto al fin ch'lo brame? 
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^^Ual pena , laflb , è si spietata e cruda 

Giù nel gran pianto eterno , 

Che nel mio petto interne 

Via maggior non 'la senta Talma (lancà? 

La qiKd dannata in quefto vivo in^no 

Tréma nel foco ignuda, 

£ nel ghiaccio arde e suda, 

£ tra speme e paura arroda e ^mblanca • 

Cosl à\ e notte manca; 

Ne col mancar de gli anni , 

Manca di tanti afFanni : 

Ch' Amer del mio mal vago vuol che sempre 

Si. ftrugga e fî diftempre; 

£ per athmenda de'paflàti danni 

Abbia a cercar le pêne ad un a ad una; 

£d in se sola poi sofTirir ciascuna. 
Tra le infide sorelle al mefto fiuine 

( Ahi fatiche diuturne ! ) 

N i 
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Il di mille e miirume 
Torna ad çmpir tutte di fondo sctiSt^ 
Ne per riposo mai d'ore notturnci . 
Per caldi ne per brume 
CeiTa (ial sao coftume, * ^ 

Siccom'ella di lor pur una (oth^ 
£ se mai duol la mode» 
Trovando esaufte e rote 
Di trifto umor le gote , 
Subito torna indietro sospirando* 
Cosi sempre iterando 
Sua dispcrata via per l'orme note, 
Da queîla schieramai non û divise f- 
Poichè sua liberté di notte ancise^. 
Indi dal suo voler fellace e flxano 
Tirata al grande aflàlto , 
Per un poggio aspro ed alto 
Rîpigne un saflb faticoso e grève; 
Il quai cadendo poi di salto in lalto. 
Fa che sovente al piano 
Quella dolente in vano 
Discenda, e s'af&tiche iif tempo brcvQ 
Mille volte, e rilevc 
L* usato peso , e mai 
Non rcftc d*aver guai , 
Poggiando ognor ne la speranz* priflMî 
E poi ch'^ 'n su fa cima. 
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RIcaggîa in pena più nojosa a(Tài . 

Cosi Sififo in lei fi vede, ahi ladb, 

E'I salire e'I cadere e'i monte e*i saflô» 
AI dolce suon de' rivi freschi e snelli 

Sjtibonda poi (iedc; 

£ quando ber il crede, 
L'acqua da'labbri s'allontana e &gge. 
Ne meno intorno a gli occhj ancor û rede 
Da'bei rami novelli 
Frutti pender si belli , 
Che sol mirando fi consuma e fiigge. 
£ chi cosi 1^ ^ugge 
( Perche '1 duol fia maggiore ) 
Le fa sentir l'odore, 
Incbinando ver lei li carchi rami; 
Onde convien che bramî, 
£ sol d'ombre fi pasca e del suo errore. 
Non ftringendo altro mai, che vento e fronde; 
£ fia Tantalo poflo in mezzo l'onde. 
Kè queflo ancor ( quantunque acerbo e forte 
Sia'l martir che sofliene ) 
L' afiiiggc in tante pêne , 
Ma via maggior a gli ahri un se n' aggîunge: 
Che se '1 di' mille volte a pianger viene 
La sua spietata sorte , 
Mille sente la morte 
Che coa finto terror l'aflale e pongc; 
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. E parlé or preflb oi: loogè • * • 

Vedcrfî in su la tefta ' '} • ^* 

Una selce feneft;i' .. l. i . ;' 

Con ruina cadere e cdn ^{Ktttftto^^ :^ 

Ne scema un sol monlcnto < ' -*•- •'• 

La paura cl dolor che là'/iifibtdfai<. -'• 

Misera ; or non è mêglid' ad diiciderd'^tchi , 
- Ch' a tutt' ore aspettar cfae 1 ^eol^ «cccdii? 
In una rota poi Yolubil tàcùtp ' ' -^ 

Vcdc a forza legarfî, 

£d in giro voltarfî • ' V 

Col vento sempre, senza ^fcr mai posa. 

Ahî ftelle , aKi fati nel mio ben si éesAt 

Corne da quel bel volto 

M' avetè escluso e tolto ? 

£ r aima più nel ciel tomar non osa; 

Poi che la sua nascosa 

Speranza discoverse, 

£ '1 suo defire aperse 

A tutto '1 mondo , che celar deyeà . 

Onde quella sua Dea 

Con ragion si turbata a leî s* ofFèrse. 

Or par che nel girar fi Aigga e segua; 

Ne fuggendo o seguendo ha pace o tregu^* 
Al fin convien che pcr Tantiche colpe 

Stia resupina in terra 

A floftener la gucrra 
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S' an Yoltor fkmalento aspro e rapace, 

Lo quai , poi che col becco il petto af{è]Ta« 

Par che la snerye e spolpe ; 

Ond' è ragion ch' iocolpe 

Se (lefla, e'I suo penfîcr vano e fidiace, 

Che la fe'troppo audace 

la cercar per suo maie 

Tentar cosa immortale: 

£ per più doglia il cor sempre rinasce; 

£ del suo dan no pasce 

Quel fier , che più digiuno ognor V aflale : 
.Ch'or ravess'ei già roso e svelto in tutto: 
. ' ^Poichè d' ogni niia speme è quefto il frittto . 
Canzon mîa, mai nel cielo 

Tra li beat! spirti 

lion fui; ma vo'ben dirti, 

Chel fonte ond'esce si perpétua noja» 

Trapaflia ogni altra gioja; 

Tal che potrai, 8*Amor yorrà seguirti, 

Di «elra in selva gir gridando, ch*io 

Ne yita più ne Ubertà defio. 
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Pîrto real, nel cui sacrata kro 
> Interamcnte alberga ogni mia speme, 
Pon mente al fiero (Irai chc m' ange e prene, 
Pria che mi tragga al fin col suo veneioo. 

Già il core h d* ira e di dolor si pieno» * 
^ Ch'ognor sospiro verso Tore eflreme; 
£ prego Amor, fortuna e morte iofieine,' 
Che (îan più prcile a liberarlo almeno. 

Tu sai ben, fignor mio, che*l duro af&nno 
D'ora in ora crescendo per mto flrazio^ 
Paflàt'c già più ch'a 1' undecim' anno . 

Or, pol che di ben far non se' mai sazio. 
Non indugiar: chc se più aggrava il danno, 
Vï rilcvarmi poi non avrai spazio . 
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Taodo per m^iyiglia i mirar fi<o 
Quel sol che mi consuma in fiamma t*n gido; 
^Ihktto un tuon fblgorando lucfo dot cklo 
Fir &rmi prito ,, ond* era si diviao. 

Qaal iiuo¥€i invidia è nata in paradiso, 
AcciocchÀ innanii tempo io cangi il pelo? 
Or non bafta la guerra del bel velo 
Cbe û speflb mi vieta gli occhj e'i viso? 

Mal cor che ftava defioso e'ntento > 

Ai doki raggi de'bei lami onefti, 
Poco curara i taon* la piogs^ e'I vente, 

£ fra taotî terrori atri e fiinefti 
Seco dicea per dnol » non per spavento ; 
T$int' ire son ne gli animi celefti ? 
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Entr' a mihir vodr' bcch) intento io ^ûd 
Madonna, ogni dolor da me (i parte: 
£ sènto Amor ne l'aima a parte a psffte 
Gîoic si , che ogni of&$a io jgli perdoûo . 

Ma poi chel caro e grazioso dono, 
Togliendo a me, volgete ad altra parts; 
Fer viver mi bisogna usar nuova arte; 
£ col mio cor di yoî penso e ragîono* 

Onde la mente innamqrata e vaga 

Seguendo in sogno T aria del bel yîso, 
Convien che infin al ciel (i levé ed erga. 

Cosl (i gode del suo ben presaga 
In terra il di, la notte in paradiso: 
Tanta forza ha'l penfier che in ella albeiga - 
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jaro cadde qui: qaefte onde il sanno/ 
phe in grembo accolser quelle audaci penne ; 
Qui finioil corso , e qui'l gran caso arveane 
(âiè darà mvidla'a gli âltri che verranno. 

▼enturoso e ben gradito af&nno, 
Pdî che morendo eterna &ina ottenne: 
Felice chi in tal fato a morte venne, 
Che si bel pregio ricompenfi il danno.' 

n pu6 dî sua ruina essér contento; 
S*sd ciel Yolando a guîsa di colomba, 
Per troppo ardir fu esanimato e spento: 

1 or del nome suo tutto rirabomba 
Un inar si spazioso/un elemento. 
Chi ebbe al mondo mai s\ larga tomba? 
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If i Tuoi tneco piangendb ëéser iêli 

• •£ goder tra le pêne e tra gli afiàm 

Venga a reder quefta che'i ciel mU 

Ascosa tenne> e sol mofhàrfî Or lie 

Dolce mia sacra e fingolar fenice « 
Che (a lievi i martir' , soavi i dann 
La quai coii chiaro volo e seriza inj 
La mia vent ruina or mi predice. 

Ella predice il mîo morir secondo'i 
Ma '1 ciel ch'a sdegno prende ogni mi 
Non vool ch'io'l creda;e tiemmi in queft 
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Nterdçtte speranze, é vati defio, . 
Peafîer^ fallaci , ingorde e cieche vogiitf ^ 
Lagriuie tride, e voi sospiri e dôglie» 
Date omai pace al lasso, viver inip. 



Ss'ai nûo mal nod val fora» d'obblio. 
Ni per disdegno il nodo ii dîscioglie ; 
Preada morte di me T ultime spoglie, 

. Par ch' abbia fia mio fato acerbo e rip .^ 

Ufin le (icUe e*l ciel tutte lof prore: 
Ch' a quel ch' io sento mi parr^nno un gîoeo : 
J)a sa profonda parte il duol fi move ., 

Gitta , Amor , V arco le saette e * 1 foco : - 

Priua il tuo ingegno ^ le tue forze altrove 

^,Che nupYa piagn iu me noa ha più loco 



tet Rime 



«rô N E t-T-fl». 



■ I 



T • j 

XJilS^ me, non sbii qaefti i colli é rafiqde 
Ofe ralma mia Dca dïl ciel dîaceae? -' 
Non b quefto il bel luogo in ch' ellà prese 
U caro 09mt, e dove in cuUa giacque? 

Non è quefto il terren dove al ciel piacque 
Moftrarfi tanto a noi largo e cortese? 
Non è quefto il superno alto paese 
Onde il gran Federigo al mondo flacque? 

Dolce antico diletto c patrîo nido, 

Danque era pur nel fato acerbo e crudo 
Ch' io non gittaflî in te l' ultimo ftrido? 

Ma l'aima ch'a gran fbrza aflreno e chiudot 
Col mio doppio softcgno amato e fido 
Ti lascio ; c parto sol col corpo ignudo» 
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LN quai duii AIp«, in qui tolingo t Attuo 
Lito andrà io, in qiul il nndo •ccigIio> 
Ghcrdt'cuoi mcfTi mi difènda , Amore? 
£ ait quella le^iadra c biaaca mino, 
E que' bcali occbj dondc io jira aoglio. 
Non mi ftiin lempie fillî ia meuo il core? 
Laffi>, se 1 gran îolam 
Pec morte ha fin , perché non penfi tliaeno 
Uberaiti d'affinnï, g nim'alina? . . 



Xîmt Sdnai. 



iiô R I M s 

Perché quefta tna salma 
Coprir non lasci qai dal tuo terreno? 
Che chi (iiggç , e J, suo mal fi tira appreiTo, 
Cielo pub ben cangîsu: ^ ma non seftelTo* 

S* al freddo Tanai , a le coeenti arefle 
Di Libîa io vo ^ se dove aasce il sole, 
O dove il sente in mar ftrider Atlaou; 
Colui che sol di pistnto mi mantiene. 
Mi rappreeienta i gefti e le pai#e 
I^er. cui spargendo vo bgrime tante < 
DoKi accogiienze santé , 
Onedà mai non vidai e leggîadria, 
Senno sopra T uman concerto altero, 
Che'l mio (lanco penfierd 
Guidar solete al ciel per piana via; 
Or mi convien di voi pur viver prive; 
Se chi perde un tal beii fi puo dir vivo. 

Vivo fui io, mentre tener la vela 
ferrao potei de la mia ricca nave, 
£ venian Taure a*miei defir* seconde: 
Poi ch' importuna nube il sol ml ccb, 
Sento fbrttma ognor farfi più grave, 
Se ben roi accorgo al morœorar de ïotià' 
Vit già più mi risponde 
Portunno o Galatea che fur più volte 
Al 0iio bel navîgar felici scorte. 
Or ripregando morte 
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Vo cbe le yoci mie pîetos' ascokc : 

Ch^a bada ftar non dce nel niondo cieco 

Chi la grazia del ciel noa ha più wco. 
Vis 9 clic di tonnento e d'enor picha. 

Sa féx di pianto e di soBpiri aibergo: 

Vita, che mai noii ripotafti on'ora; 

Qottido ini lascerai^ ùlsà Sireaa? 

MalignA Orce^ per cui rolto é tergo 

Portai cangiati tempre i e porto ancora; 

Quando sarb mai fora 

Di tuoi ftretti legami, o forte maga? 

Qaando ricovrerb l' antica forma ? 

Che già noii metto un'orma, 

Che bisaica non fia, ferina t îraga; 

Poscla che dietro a te perdei la luce 

Che data m'era qui per segno e duce. 
chi fia mai che di qoeft' empia gUerra 

Pace m' apport! ? o perché al mondo îd nacqui, 

Se veder noii devea del mio mal fine ? 

Se luttar coii un' Idra che mi atterra ; 

Cori un Aiitéo , sotto il quai vinto giacqui ? 

Con mille ispide fiere peregrine 

Ttt boschi folti e spine , 

Come irata Giunon seppe guidarme ? 

Ma tu che puoi, sîgnor, fnuovi al mio scampo, 

Che con disnore in campo 

Non pera, anzi al bÎBdffÈO ftringa l'arme: 

O z 
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Ch'a generofo spirto o virer bene, 
' O morhr akamente (I conriene • 
Non aspettar » Caaione, 

G>ii&rto al dolor mio; poichè tei ceita 
Cbe terminar nol pub tempo ne loco: 
E ffiàu mi yal poco; 
SI che'l più ftar aarehbe insania aperta. 
Lasdaipo ornai qoefta fallace speme; 
Ghel malcliebenfipQita,aiIài men preme. 
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^Ual chi per ria fertona in tin momenfo 
Socto grave ruina oppreflb geme» 
Che da'yivî e dal mondo tolto infieme 
Fra se fteflb consuma il suo lamento; 

Tal, qualor dopo'l danno io mi risento 
Sono il peso amoroso il quai mi preme, 
Ricorro, ladbi a le querele eftreme, 
£ «enza frutco plango il mio tprmento . 

Non veggio onde al mio mal soccorso omsii 
Sperar roi pofla : o mia perversa sorte , 
A che spietaco fin condotto m'hai! = 

Aima, benchè'l partir fia duro e forte» 
Cerca pur una yolta uscir di guai; 
Che men doole il morir , che aspettar morte 



o 3 



ti4 R I u |! 



S O N E T T O, 



V 



Edi, inritto signor» corne risjplcad^i 
In cor real rirtù coa saper mifta: 
Vedi coloi che sol s\ fiero in rifta 
Da tre nemici ?irm4ti or fi difende* 

3otto bricTe pktara qui $' intende ^ 
Com' ofltsa ragion più fbrza acquîfta j 
£ come Ycmpi^ frode irata e trifta 
Con vergogna se ftefla al fin ripreadc, 

O quanta inyidla ç meravîglia avranno 
Al secol noftro di si rara gloria 
Gli altri che dopo n^i qui nasceraono ) 

f, fbrse alcun sarà , che per memoria 
Di si bel fattp e di si crudo inganno^ 
AI mondo il farà noto in çhiara iftom 
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I({a tcco son io moki e moki anni » t J 
Con qiiale amor , ut 1 «ai , fido consorCd ; 
Poi recise il mîo fil la giufta morte, 
£ mi aottraflêali mondani inganni • 

Se lieta io goda ne' beati Kanni^ 
Ti giaro che'l morir noa mi fit forte. 
Se noa pemando a la tua croda aorts». 
£ cbe aol ti laaciava in tantiafooi. 



Ma la vîrtil che'n te dal ciei 
Al paflar ({uefto abiflfo oscnio e doca» . 
Spero.dieti^iaià.niaefha. c doce. 

Non pîaiiger piii; ch'io arb xmptû tecùi 
E bella e viva aè fin de la tua lacé. 
Ycnii fedraine» e rimenartcn meco. 
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Ra tanti iuoi ditini alti concetd * 
Che Yolan sa ccm j^tiose penne, 
Caro fignor , di me penfier ti venne^ 
Che partoiio û rari c d^ni efFetti . . 

Qaeft' è '1 vero regnar de' gia(U pecti , 

Per eai ai lungo imperio Augufto otterine ; 
Tal che poi speflb Roma non softenne 
De' succeiibri i giochi empj e sospecn.. 

Indi le ftatue d' or con tanta glotîa 

Dopo la morte ai buon* fiir pofte in alto p 
£ de'cnideli eftinta ogni .memoda . 

Queil'è il caromin ch'al cîel dî salto in sako' 
Condace al fin con palma e con vitcoria ; 
Ne di morte o di tempo teme aflàlto • 



s A K A Z a. A H O. 117 



B o N E T»T O. 



I 



letè Tcrdî fiôrîte'e fiesdie yM, 
Ombiote bcIyc » è soUtar| montî , 
Vaghi augelletd a le mie note pronti^ 
Di color* perfi rariati e gialli: 

ydf sosunanti e lîquidi criftalli^ 
Voi , animal! innamorati insonti , 
Yoi y sacre ninfe » ch' abitate i fbnti » \ . 
Deh Aace a ndir da' più secreti <alli: 

Che se'l grîdar qaefto fignoc m' ha tolta»': 
Tor non potrammi on tomper di soepiri » 
Un ptanger bailb » un mormorare occotto : 

£ se pur nom consente ch* io respiri : 
'^Almen non fia che sol mirando. il volto ' 
Kon ?i fian noci tutti i miei martiri 4 
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Ferai gnui' tempo { e le mtc Dirr/ i 

Che fur mia scona a i-amoraio p 

Qnel mia dîr -fralç e baflo 

Alzar canaia<io in più lodaca (Hlé. 

Or m* è già preflo il quartodecim' ^ 

De'miei martir', che *n quefhi tîtc 

Mi riticfi> priro « casso 

Di liberté qad bel viso gentile; 

Nà pofso ancor :lo 'ngegno œcuro c 

Dal visco ovc a tutt'ore Amor lo' 

Per mdufbia o fatîca 

Liberar s) » che alc]nanto fi rileve « 

Onde U mente cht^ di viver brama 

Veoraendo il temnn hp«»v<» 



Sepc^te in terra , e'I nome alzarfi a TolqT^ 

O YÎgiliç » o Êitiche onefte e santé , 

Rimsirirô io pur chinso in poca fossa? - 

iih fia mai tolta o scossa 

pi tal paura ^i' aima , o di tal duolo ? 

Se le Toftr'acqoe, o musc, adoro e colo. 

Se i voftri boschi coa placer frequenco ; 

Se di Tcn aol contento^ 

Dîsprçgio qael che più la turba eftima; 

Non mi lasciate , prçgo « in preda a morte ; 

Che dal cantar mio prima 

Mi prom^^lle già più liera sorte. 

ilti fin qui le pêne c i darî afEinni ^ 

Jn tante carte» e le mie grari some 

ÀYer moftrate : ç corne 

Amor i suoî seguaci al fin governa: 

Or mi Torrei lerar con altri Yanni 

Per potermi di laoro omar le chîome^ 

E cou più saldo nome 

laissai di me qua giù memorîa «terna; 

Ma il dobr che ne l'anima s'interna, 

La confonde per fbrza > e volge altrorc t 

Tal che con mille pfx>v« 

Far non poss*io che di se ftessa penfi, 

N^ che ritomi :al jao vero cammiao: 

Misera, che fra i senfi 

Socnmersa già» wm rcdç il spo dcftino^ 
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Non vedê il cid » che con benigni ufctdf 

Per farla glorîosa.ed immortale^ 

Le area dato con l'aie 

Matèria da poterfi alzar di terra; 

Moftrando a hoflra età chiari c perfetd 

Animi a cai già mai non cabc o caté 

Se non di pregio egualc 

A lor YÎrtù sempr' una in pace e'n gaent. 

Lasso» chi mi tien qui, che non mi ffieoi? 

Che avendo di parlar si largo campo» 

Del defir totto avvampo. 

Sol per moftrar a chi m'incende e ftra^t 

Che aenza dir de gli occhj o del bel TdOt 

O di lei che mi fiigge^ 

Si pa6 con altra gloria andare in cido« 
Cosi qael che cancb del gran Pelide» 

Del forte Ajace, e poi del saggio Ulitse; 

£ queli'altro che scrisse 

L'arme e gli af&nni del figliaol d' Ancbiie: 

Più chiari son di quei che i mondo ride 

Pianger di e notte T amorose rbse : 

Che tal legge prescrisse 

Natora a chi ad Amor yirtù sommise* 

Beati spirti» a cui per fatto arrise 

Si lieto il ciel» che dal terreno manto 

Con lor soaYe canto 

Si. alzar' sopra queft* uxc oscorp e ioioa • 



SANAZZAtO. lit 

Che se vivcr qua giù tanto m'aggradt 
Errando in qaefto bosco; 
Che fia salir per la superna (bada} 
Benigno A polio , ch*a qael sacro fbntt 
Cb' inonda il feIici(fîmo Elicona» 
la'Tc a tutt'or risoona 
La lira toa, ti ftai soavemente: 
Pocrè dir io con rime argute e pronte 
Il bel principio altero e la corona 
\^rice onde Aragona 
Sparse Timperio sao per ogni gente? 

dirb sol di quello a chi il Ponente 
Parendo angufto , il braccio infin qui fleie ? 
Ed a mill'altre imprese 

Italia ^iunse ? ove con vivi esempi 
Lasci6 poi si fàmoso e degno erede , 
Ch'adoma i nodri tempi 
Con le rare virtù ch'in se pofCede. 
Aima gentil, che tutte l'altre rînàp 
(Se tanto a'yerfi miei prometter lice^ 
Il tuo pome fèlîce 

Letc non sentrà mai ne le mie carte ; 
Kè ucerbf se pur fia ch'io comind, 

1 bei rami ch'uscir'di tal radice; 
li'una e Taltra fenice 

Che per te spandon V aie in ogni parte : 
Qae(U| ch' Italia, oinando col suo Mart^, 
Goarda col becco il proprio e Taltrui nido: 



Ht . il r -M ^ 

Qùelia che can an grldo 

Su la riva dei Reno, e poi sa l'acque 

Di Ifettanno disperse ogni altro angello: 

Che cosi at cielo piaccjae 

Per far più il secol noftro adorno t hàk* 
Indi s'avvien che al viver â'aie e nuMSQ 

Non lenti ii corso il mio débile ingcgii^ 

Ma con vittdria «!'. iigno 

Pur giungat^l xom^io'braniaado spero; 

Pria che dal éiscîo fi^ticaito e (kaco 

Si parta, e laflè' il' suo cocporeo regoo;- 

( Benchè iraic 'fid irtdegno ) 
. Si s&rzerà côn! Ail grave e eievero 

Sacrar cantando an altro spirto akero, 

Ch'oggi orna il inohdo sol con soai beltade; 

Ma la futura etade 

Con gefti illuftrerà^ per quanto or veggio; 

Ai qaali il ciet riierbe i giorni miei, 

Che 1 veda in alto Seggio 

Carco tornar di spoglie e di trofei. 
Canzon , tu vedi ben che *1 gran defio 

Di i\ brève parlar non riman sazio; 

Ove maggidre ispazio 

Aima vorrcbbe più tranquilla e lîcta. 

Ma se pur fia ch'Amor non mi diftempr^ 

Vedrai col suo poeta 

Napol bella ieyacfi, e virer sempre. 
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JÀ Vcfte, fignor mio, che'iiiibcd icceM 
Velà il mo petto angelico e dirinô , 
Goa qdei leggiadro e candido armclilio^: 
Ch*altiio bel oolld aYtolgeralta knpxrsa. 

n le virtù di qudia sacra illeiK 
Planta ch'al ciel ti moftra ii fuo caiilmini) ; 
Nel qoal aeguendo il tuo real dedino, t 
Non abbi a tcmer mai mondana oftesa» 

iriti ton ârdir caldo e coftante, 
Coogiunti in lunga e ftabil comp^niaj 
S*liaa Êttco entso i bçi lami un gentil leggîo. 

idi escon opre poi.ri belle e tante» 
Ch'a Yolerle ritrar la peana mia 
■ Koa .bofta; e dirne poco è font il^«ggîo. 
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£ pat vera ilmiltà; tnadonna, om; 
Vi risoejHnge a dir le colpe anticl 
Non v'incresca narrar le mie fatk 
Come prima cagion di tanti gaai . 

Comiiicîate dal dl cii'io, laiFo, intrai 
Nel laccioy ove con vien ch' or più m'i 
Che vita e libertà mi fur nemiche 
Ne penfîer del mio mai vi flrinse : 

Seguite poi, come avyentommî Amoi 
Lo ftral da'bei vodr'occhj > si ch*al 
Spazio non elibi io pur da far difei 

DisponeteTÎ al fin renderroi il core» 
Se voleté nel ciel trovar perdono ; 
Ch' io per me già rimetfeo .ogai altr 
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£ fÎTolgèndo ancor l'antiche iftorie, 
Ti specchj in quelle eccclse e felid aime, 
Roma y che 'n te tante onorate palme , 
Tanti tro&i portât' » tante yittorie ; 

Quefla fra 1' altre tue rare memôrie» 
Fra r altre lodi più leggiadre ed aime, 
Fra le più preziose e ricche salme, 
Per colmo ascriyer puoi de le tue glorie. 

Che con altero fàufto e trionfale 
Spirto vedrai pur oggi » al creder mio , 
Da far col suc splendor meravigllarte, 

Tal che dirai: se quedi è.uom mortale^ 
£^ Panlo, o Scipion; ma s'egli i Dio, 
Cisi ^a or s'è Nettunno, Apollo, o Marte? 
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Loriota • poltnte , antica madrê # 
. Che nd tuo grembo alberghi uomini 
Di palme an tempo ornata e. di tic 
Or di più aante spogiie e più I^ia 

èe salvo io esca da le infefte squadre 
D'a&ani, di dolor', di peniier'inii 
Per arer pttce« o Roma, in te yot 
iFinir qacÂe mie notti osctire ed ai 

S) che fuor di prigion la carne ftanca 
Dopo si perigliosa e lunga gaerra 
Si pofi in una tomba schietta e bia 
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On ftt mai cenro si reloce al corso. 
Ne leopardo o tigre in alcun bosco, 
Ne fiume aitaco da continua pioggia, 
Ne nube che s'aflretti innanzi ai rento; 
Ne vola si levier dardo ne (Irale , 
Corne qaella caduca e brève vita . 

Fallace, incerta , e momentanea vita, 
Che le più volte manchi in mezzo al corso , 
Ripensa al velenoso acuto ftrale 
Ch'errar mi & pcr quefto aipeftro bosco: 
Vedi che s* apparccchia un crudel venco 
Che minaccia una etema e negra pîoggia. 

Se ^ acquetasse V amorosa pioggia » 
£d avedi un sol d) quieta vita, 
lo spererei ancor con miglior vento 
In porto terminât quefto mio corso; 
Ne da lungc vedcndo il folto bosco 
Potrei temer d' Amor ne di tUo ftrale . 

P * 
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Ma« laflb» io sento che*l pungente ftrale 
Che per gli occhj miei versa amara pioggia» 
A (brza mi fa gir di bosco in bosco 
Pregando lui che mi riciene in vita, 
Che 'nnaÀzi tempo m' interrompa il corso , 
E mi soccona in si contrario vento . 

Talor dal cor fî muove un caldo vento 
Per rimembranza de V antico ftrale ; 
£ ripensando al periglioso corso, 
Dico &a me : che ^sai se nebbîa o pioggii 
Tl preclude il cammin de l'altra vita, 
£ morir ti conviene in quefto bosco ? 

Signor, tu vedi quanto è oscuro il bosco 
Ove mi pinse il tempeftoso vento» 
Quando a dietro lasciai la miglior vita. 
Pungimi il cor con un più bello ftrale» 
£ fa che con devota e santa pioggia 
Qucft' ahna indrizze a t< Tultimo corso 

Dal di ch'io pred il corso in ver del bosco, 
Altro che pioggia mai non vidi o ventes 
Si fe'l'acerbo ftral trifta mia vita. 
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E dubbîe sptmi, il pianto e'I yan dolore j 
I penfier' felli e le délire imprese, 
E le qaerele indarao al yento spese • 
M'anno a me tolto, e pofto in lango crrorc. 

Ma ta del cielo eterno alto Motore » 
La cui pietà precorre a noftre of&se , 
Per quel non finto amor che in noi c' accese, 
Drjzza a buon corso il disviato core; 

Sicchè, 8e al comindar di tantî afHinni 
Prese cammin che '1 paflo al ciel li serra , 
Âlmen fi volga a te ne' miglior' anni . 

^gnor , corn' oggi âagellato in terra 
Col sangue riftorafli i noftri danni }. 
Porgi omai pace a la mia lunga guerrs. 
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J2i Qaefto il legno che dei sacro sarigae 
Risperso fu nel bencdetto giorno , 
Che fogg^ vinto con paura e scorno 
Quel fiilso antico alpcftro e rîgido angue? 

Qui 1 mio Signor lascif la spoglSa esangoc 
Tornando al suo cetefte alto M>ggiorno % 
E scolorifn il santo viso adorno 
Corne ptirporeo fior ch' inciso langue • 

O pietà somma, o rara e nuova legge! 
Pcr noi ofFrirfî a morte acerba e dura 
Chi'lciel l'aer la terra e'I mar corregge? 

La^a, mente infelice , ogni altra cura: 
Vedi il paftor che va per le suc greggo 
Come agnel mansutto a la tonsura. 
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Lmo monte, felîce e sacra valle. 
Se yalle h , dore quel legno nacque 
Nel quai at mio Factor morendo pîacqae 
Poner le santé ed onorate spalle . 

Quefto n' aperae il vero e dritto calle 
Di gire al yiro fonte ed a queU'acque, 
De le quai fitibondo il moado giacque , 
Qaando il cammîn fallea ch' oggi non ËtUe. 

JDunqoe l' umana (lirpe a che fi lagna ? 
A che pur segue vie ciecbe e di{h>rte , 
Se 'n si lucida Yea.a oggi & bagna ? 

Quai uom non fia a seguir coflante e fbite. 
Se '1 Motor de le flelle n' accompagna 
Soifirendo amàra ingiuriosa morte? 



P 4 



\ 



%f% K I M . E 



S ONE TT O. 



o 



Matiio : o sperar mk> cadaco e frafe t 
O «iel kempre al mio ben tenace « parco , 
4D vjta ». onde d' uscir non trovo il yarco » 
£ yeggio che pur sei brève e mortaie; 

O &ti ; o ria fi>rtuna a cui non cale 
pi quefto mio nojoso e grave incarco; 
O feretra spietata; o crudti'arco: 
Perché tarda ver me V ultimo ftraie ? 

Ch'almen quefta bramosa e calda voglîa 
Giungendo al fin dcl seftodecim' an no 
Si spenga , e tragga il cor di tanta doglia . 

l(enedetto quel d), che'l duro afEinna 
Caccierà fuor de la terrena spoglia 
L' anima che per duol non terne il daiino . 
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Ê mai per meràvîglia aixando il tîso 
Al chiaro ciel pensafti , o cieca gente » 
A quel Tero Signor del paradiso ; 

£ se yedendo il sol da ï Oriente 
Vïnir di rai veftito , è poi la notte 
Tatta di lumi acccsa e tutta ardente : 

Se i fiaroî uscir da le, profonde grotte, 
£d in sue leggi ftar riftretto il mare , 
Vè quelle adifte mai transgrefTe o rotte: 

Se ci6 vi fu cagion di contemplare 
Qoeî che'n quefta terrena immagîn noftra 
Noftro ftato mortal volse esaltarc; 

Voigete gli occhj in qua : ch* or vi dimoftra 
Non quella forma , oimè » non quel colore 
Che fingean forse i senfi in mente yoftra 

Flangete il grande efizial dolore: 

Piangete l' aspra morte e '1 crudo afBinno , 
Se spirto di pietà tI ponge il core . 
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'Prr liberarvi da l'antiqno inganno * 
Pende, corne yedete, al duro legno» 
£ per salvarvi dal perpetuo danno. 

Inudita pietà , mirabil pegno ! 

Donar la propria vita, offrir il sangue, 
Per cui sol di vederla non fa degno. 

Vedete, egri mortali, il volto esangue» 
Le chiome lacerate, e'I capo baflb. 
Quai rosa che calcata in terra langue. 

Piangî , infèrma natura , piangi , lalfo 
Mondo » piangi , alto ciel , piangete, tentii 
Piangi tu cor , se non sei dure saflb . 

Quede man'che composer gii démenti, 
£ fermar' r ampia terra in sa gli MU, 
Volser per te soffrir tanti tormenti. . 

Per te volser in croce efTer affiflî 

Quefti {)iè , che solean premer le ftellet 
Per te'l tuo Redentor dal ciel partiffi* 

O sacro sangue, o preziose e belle 
Piaghe , rimedio sol , fidate scorte 
In tante turbolente atre procelle ; 

Arme , con che V oscure orrende porte 
De r infernal tiranno ruppe e sparse 
Qael che col suo morir ^nse la morte; 

Quel vero sol che 'n vjva luce apparse 
Di gîudizia, d'amor ^er far più cote 
Le vie che di sainte eran 1^ scarse » 

Ed aspettarne con le braccia aperte ! 
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'Corto dal mio penfîer fra î sa(H e l'onde y 

Fcrmato er'io su la vezzosa &Ida 

Che Paùfîlipo in mar bagna ed asconde. 

X.' intcpsa paffion profonda c calda 

Che "i^ fece alcan tempo amar qoel monte» 
Bollia\|K r aima ancor po^Tente e salda ; 

Qaaado gî^ando il sole a l'orizzonte, 
Invitato d^l son no infermo e laflb 
Dopo mohb pensar chinai la fronte ; 

£ paryemi ireder d'an vivo sasso 

Va foco osdr che'l mondo totto ardea» 
£ pqî seccava il mar di passo in passo. 

£ mentre glî occhj in ç]à fermi tenea , 
Vidi nel mezzo sao fenderii il cielo» 
E gridando fbggir la bella Aflrea . 
Per r ossa mi sentiva an freddo gielo 
Vedendo la rovina si repente ; 
Ed in. odio tenea lo moital vclo} 
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Quando subito allor mi fit présente 
Un' ombra che yenia di (ulgid* arme , 
E de'suoî proprj rai tutta locente. 

Quefto, credo, venia per consolaritie 
Vedendo in me tanta ipaura aittolta» 
£ per H cad suoi notificarme. 

Pareami ayerla già vida altrsC yolta; 
Ma doye non sapea, corne , ne qaaado; 
Ne se da* lacci uman' fusse dlsdolta. 

.Cosi ver Ici mî ftrinfî lagriroando : 
Dimmî chl sei , felice e ben nat' aima? 
£ poi caddi a' suoi piè tutto tremandot 

Mentr' io fui qui con la terrena salma» 
Che fa pôc' anzi già , rispose ^allora» 
D'ogni eccelsp valor portai la palma* 

Ne molto spazîo il cielo è volto ancora» 
Poscia che mi lasciafti si pensoso» 
Che mai non devea più yeder 1* aurora. 

Tu ti partifti, ed io tutto dubbioso 
.Rima(î ; e benchè in vifta andafE lieto; 
Il cor (lava sospetto" e doloroso . 

Ma chi puo gir contrai divin decreto? 
Io ftesso pur sentia tirarmi a morte 
Daun penfîer tempedoso ed inquieto. 

Onde , quando a te ora il ciel si forte 
Mo(lr6 d* aprirfî , il colpo allor provai 
De la mia dura irreparabil sorte. 
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^Qe(H detti suoi gi! occhj leva!; 

Na si del sonno avea la nietite ottosa* 

Che per nome chiamar nol seppi mai « 

I egli : ov* è (uggita la tua musa ? 
Ch'bai pofto in bando la memoria antlca. 
Corne vedefli il Volto di Médusa. 

M ti soTTÎen che in quella pîaggia aprica 

Stamane il tao dir saggio mi riprese 

De la pericolosa mia fâtica ? 

br io corfî con le braccia ftese : 

Ahi lasso me, dicendo, or tî conosco, 

Ma^animo» gentil, mio gran marchese» 

fdona a l'intelletto infèrmo e losco, 

II qnal da tema, da dolor sospinto 
Non ti scorgeya bea per l'aer fbsco. 
e Yolte ivi pensai d'averlo cinto: 

Tre Yolte moÛî , oimè , le braccia in vaiio ; 
£ di paara più rimafi vinto . 
ir?emi r accidente orrendo e (Irano ; 
£ rîtirando il piè, gîttai un grido. 
Quai uom che per dolor divenca insano. 
n didi: fignor mio diletto e fido, V'; 

Perché fuggi da me com' ombra o yento? 
£d ei, che di yirtù fu albergo e nidOr 
spose : amico , io son di yita spento: 
Ossa e polpe non ho : non prender doglia : 
Che del mio ftato io son Ueto e contento. 
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Che quella calda ed ecceftlva vaglià 
Chc sempre ebbi in moftrarti iiiten fe 
Non fhi fè*inai pregiar la caia spc^Ua* 

Ed ora un $al pcaGer m'of&nde e kde: 

. Chc noQ conda(E al fin la bella im^ 

E '1 mio cato fignor so ben che 'i ma 

Il .quai vedeudo in me tal fiamàn acce» 
Cercby ficoome ni, di mit^arLi; 
Ma la voce da me non era intesa. 

£d or fors' in me pensa, e di me parb: 
Forse dubica ancor de la mia irita ; 
£ pur non sa che più non piioce état 

O anima» diss*io, nel ciel gradita , 
Quai fbtza ti riftrin^ al doro varoo^ 
Che si subito sel del corpo uscita? 

Mira, rispose: e disegnommi il parco; 
La mia animosa fe qui mi conduflè 
lyamor , d*affèzion, di voler caico: 

£ qui ogni mia gloria fi diftrufTe . 
Or pu6 ben eflimar il rolgo cièco , 
Se le cQse di qua son Tane e fiudè . 

E chi nol sa, ripenfi quefto or seco: 
Che qnel cor a cui fii si adguflo il taoni 
Or fi contentera d' un brève speco . 

£ queli' anîmo vaflo e si pofondo 
Iniqua irode in si brie v' ora oppreflê 
Col chiaro ingegno a null' zkro second 
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entr*ci pirlara» k> gU ved^ si speflè 
Eaville lampeggitr «otco la gola» 
Che parea ch' ona (lella ifî teneflè. 

3d mirando qoella in patte sola, 
Sniipr mio» dimandai, che coaa h qnefta? 
£4 ci coii seguk) la mia parola *. 

I loce ch'ora a te fi manifefla» 
^ 1 iegQo che lascî6 i' empia saetta 
Cb'al inio ponto fatal rolb û prefta. 

iieft*è l'onor che del ben (kr 8*aspetta; / 
Moftrar per gloria le conische piaghe ; 
Pbichè non lice in ciel cercar rendetta^ 

*t!ib priega per me • ch' omai 8* appaghe 
Il mio fignor , e dl » ch' io mi rioordo 
De le parole sae dolci e presaghe. 

la *1 penfier cieco e 'J defidcrio ingordo 
Tenean la mente mia tanto oflùscata » 
Che tatto era narrar favole al sordo. 

)inili ancor che lieta ed impensata ^^ 

: Victoria al sao fàvor spiegherà l' aie » 
Quando da loi sarà più defiata . 

^de con fama etcrna ed immortale 
AlierA infino al cieio i tnoi trofèi, 
E fia il gran nome a* saoi gran gefti egnalc . 

^, s'a te non grava, ancor vorrei *> 

nregaffi poi la mia Kella Gofhinza, 
Che Qol pianto ooa torbe i placer' luiei « 
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Ferme ne gli altri duoi U sua ^raiixa 
Che levé e scarco de le umane some 
Chiamato io son ne la aoperot danu 

Or è ragion ch' adempîa il no bel nom* 
Oade Ippoiita mia preadendo ecempic 
Le inaa'noft pongasu l'aurate chion 

iPensa che 'a qoefto eterne iamortal tei 
Che Toi chiamate ciel» aarà 1 mîo oipi 
Lontan dai yiver baâb ioiqao ed emp 

Ove rivoito al noibo primo iniûo 
Volgerb in gioco i miei paflàti danni 
i4oa più soggetto a brama ed' a aoift 

Danque in me non contate i giorni e gli 
Ch' alTai son viflb io già » se '1 viver i 
Da li sudor' s' eftima e da gli afiàna 

Temprate , egri mortai , voftro defio : 
Che non la lunga età , ma i chiari g( 
Ne baftan a schermir dal cieco obblra 

Gli anni son a fuggir si lievi e prefti, 
Ch' al fine altro non è ch* un volger do 
Quefto che poi vi lafTa afflitti e mefti 

Per6 , pria che V oHèsa in yoi trabocchi , 
Armate il petto incontra a la fbnuna 
Che vano è 1' aspettar che'l colpo sco 

Cosi dicendo , al raggio de la luna ^ 
Ch' allor del mar uscia , rivolse il yîso 
Poi salat6 le fteile ad una ad una» 

E lieto se n' ahdè nel paradiso • 
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I A nottc die dal ciel carca d' dbblio 
Sdol poitar tregiia a' miseri mortali , 
Vcnnu era pietosa al pianger mio: 

E già con l' ombra de le sae grand' ali 
Il yohû de la terra avea corerto » 
£ tacean le coatrade e glî animali ; 

Qtiando me laflb e di mia yîta incerto » 
Non 80 come , in un pnnto il sonno prête 
Sotfo r aase del ciel freddo e scoyerto • 

Ed ecco il rerde Dio del bel pacte , 
Amo» tntto elevato aopra Tonde 
S" o&rse a gli occh j miei pronto e paleae • 

JOi limo on manto avea sparao di fronde p 
E di sald una selra in tu la tefta , 
Gon la quai gli occhj e'i viso C\ natconde. 

Oimè. Fiorenza, oimè quai rabbia h quefta? 
Venia grîdando: oimè, non ti rincrebbe? 
Con Toce paTcntoia irau.e mcfta. 

ttimt Sand\. Q 
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Pittosû agg^ ter te Tratià siutbbe : 
Pietofi i fieri altat' di quella t*em 
La quai soVnn tttCri al suo temp'cbbcf^ 

^n fefti figlîa ta d'ingiufta gtierra: 
Ben sei madrt £ sanguè; e {HÎù sarai^ 
Se vendetta dal del non fi diilirerra/ 

Indi rivolto a ne, disse: che fai? 
Fug^ le mal fondate ed empie mara« 
Ond' io tutto smarrito mi deftai : 

E tanta ebbe in me forza la paura, 
Che< sconfigliato e sol prefi'l caMmîno 
Senz* alcra acorta » che di n0tte oatom. 

Errandô aempre andai fin al mattino» 
Tanto ch' aller da Ibnge un' ombra leorfi, 
Che in al^to yenia di ptregrino • 

Al volto ai gefti ed a V andar m'accorfi 
Che spirto cra di pace , al del amico; 
Onde più tatto per. vederlo io corfi . 

£ mentre in anitârlo io m^aAàtîco , 
£i riprese la via per entrd an twaco, 
Sempre guardando me con volto oblico. 

Voû mi tolée il -veder queir aer (oaco ; 
Che'l larAe dd suo aspetto era pur taotOi 
Che ba(U> ben per dirli: io tt conosce, 

O gloria di Spoleto: aspetta alquanto: 
£ vtHendo «ejguite il mio sermone , 

, ^La liflgoa fi tcAb mu dalpiiantov 
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Allor ToltofltA ed io : o Pier Leone , 
Ricomiociai a lai cou mîglior leiia\ 
Cbe. dd moiido sapefti ogrti cagione ; 

I>eh dioiini».qiiefta vita aima e aerena 
Per qval denierco auo tanto ti ^pîacque^ 
Che ▼defti morir con al graa pena ? 

Quai al fieio defir licl cor ti nacque ? 
Quai cieco adegno a non corar ti ftrin^e 
Delçorpo cuo che 'n tanto obbrobrio giacque ? 

Cbe ti Tal^se'I tuo senno ogni altro vinse? 
Cbe l'ingegno e'I valor, se l' ultitn* ora 
Con la tita la gloria infîeme eftinse ? 

O padre^ p £gnor mio, l'uscir di fora, t 
Come tn sai » non è permesio a l' aima ; 
.Ne hx & dee, se'l ciel non vuole ancora: 

Obe '1 dij^pregiar de la terrena salma 
. A quel con più vergogna fi disdice» 
Che più braman d'onor ayer la palma. 

Ogni rira dei mondo , ogni pendice 

,Cctc^ , rispose : e femmi un altro Ulisse 
Fîlosofia ,. che suol far i' uom felice . 

Per lei le sette erranti e Taltre fisse 
StcUe poi vidi , e le fortune e i fiiti p 
Con quanto Egitto e Babilonia scrlsse. 
E più lupghi altri assai mi fur mo(batî » 
Ch*Apollo ed Esculapio in la bell'arte 
.Lascîarr.qnafî inaccefii ed intenta^i.. 
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Volava il nome mio per ogni parte: 
Italia il sa» che mefta oggî sospira 
Bramaodo il aaon de le pafole sparte. 

Per6 cbi côn ragion ben dritto mira , 
Potrà Ye3er ch' in un û colto petto 
Non trov6 k>co mai disdegno od ira. 

Dunque da te rimuoyi ogni softpetto ; 
£ se dél morir mio i'infamia io porto , 
Sappi che pur da me non fii*l difetto; 

Che mal mio grado io fui sospinto e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo e cupo; 
Nù mi valse al pregar esser accorto: 

Che quel rapace e famulento lupo 
Non ascoltava suon di roci umane, 
Quando giù mi mand6 nel gran dinipo. 

O dubbj feti, o sorti involte e ftrane, 
O mente ignara e cieca al proprio dannOi 
Corne fur tue difese insulse e yane! 

Previfto avea ben io Tocculto inganno 
Che al mio morir tefTea l' avara inyidia ; 
E sapea ch' era giuato a 1* ùltim' anno ; 

Ma crcdcndo fuggir Ponto o Numidia, 
Di Padoa mi partii yehendo in locO| 
Ove, laflb. trovai frode e perfidia: 

£ jqual farfalla al defiato foco 
Tirgta dal voler fi riconduce 
Tanto, ch'alfin le pare amaro il gioco; 
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Tal ml mo88*io corrcndo a la mia luce; 
Lofenxo , dko , il coi Talore c'I fcnno 
A tiitta Italia (a maeftro # duce . 

Cosï le Relie in me lor fiirza fenno. 
Or Ya» mente ingannata; in te ti fida, 
Che muorer credi i( ciel C9n picciol cenno. 

Qdcll' aUna ProtYidefUia che'l ciel goida. 
Non T uol di' umano ingegno intender pafla 
L' anuniraodo seg^o ove s'annida. 

£ non pur yoi » che fiete in qaeAa foflâ. 
Ma gli angeli non anno ancor tal grazia. 
Qnantonqae scarchi fian di carne e d' ofla . 

ja contemplât, ciascun s' allegra e sazia 
Ncl somme Sol : pur qaelie leggî cterne 
Lascîando a parte , il ciel loda e ringrazia. 

Tanto fi . sa là su » qaanto décerne 

L' alto Motor. Colui che più ne volse» 
Qr geme e mugghia ne le notti inferne. 

Quando dal corpo mio l' aima û sciolse , 
Nonlegra?6'l partir; ma Tempia fama» 
Che lasciava di se qua giù, le dolse. 
>|è d' altro innanzi a Dio or 6. richiama : ' 
Se'l feci, se'l pensai» se fui nocente» 
Tu cicJl, tu verità, tu terra» esclama. 
O mal nata avarizia » o sete ardente 
I>e' mondani tesor* , che sempre cresci , 
Miser chi dietro a te supimsti non sente! 

Q i 
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Or ?a infèlîce ; a te (le^a rincresd ; 
Poi che fan senza te più lieta vita ^ 
Le fere vaghc , e gli augellettî e i pesd. 

Ma quella man che*ii me fa tanto ardita; 
Perch* è cagion clie il mondo oggi m* incolpe ; 
Contra mia yoglia a profecar m'invita. 

lo dico cbe di quefta e d' altre colpe 
Vedrafll di là sa venir vendetta» 
Pritna che'l corpo mio fi snerve o spolpe • 

Macchiare , ahi ftolta e sanguinaria Setta ! 
Macchiar cercafli un nitido crîftallo. 
Un' aima in ben oprar fincera e netta. 

Sappi , cmdd , se non purghi '1 tuo £dlo , 
Se non ti volgi a Diot sappi ch'i'veggio 
A la ruina tua brève intervallo : 

Che caderà quel caro antico seggio, 
(Quefto mi pesa^ e finira con doglia 
La vita che del mal s* elefiè il peggio. 

Foi volse i pafii , e difle: quella spoglia 
Che (b gittata , ed or di tomba è priva, 
Ben verra con pietà chi la raccogÛa. 

Ma che più quefto a me ? pur l' aima è vira i 
£d onorata nei superni chioftri» 
Ove umàna virtù per fede arriva : 

Ivi convien che'l suo ben far fi moftri. 

I L F I N E . 
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Oi.ch'ogiû esperta» ogni spedita maao, 
Qaalnnque mo& mai più pronto ftile, 
P^a in seguir roi fiira aima gentUe, 
Freg^ dd mondo e mio sommo e aoyrano; 

• 

Kè potria lingaa od intelletto omano 
Formar saa loda a yoi . par ne fimile ; 
Troppo ampio spazio il mio dir tardo umile 
Die]^ al Toftro yalor yenà lontano : 

E più mi fora onor Tolgerlo altroye ; 
Se non che'l defir mio tutto s&villa» 
Angel noyo dei ciel qua giù mirando/ 

Oh 9 se cura di yoi , figlie di Gioye, 

Par saol deftarmi al primo suon di iquilla» 
Pâte al mio Ail coftei aeguir yolaiido . \ 
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r cocente penfier nei cor mr ficde» 
O de* doki miei fàlli amara pena , 
Ch' io tcmo non gli spirti in ogni TCiii 
Mi siigga, e la mia. yiu arda e deprcde. 

Corne per dabbb calle uom more il piede 
Con falso dace» e qn^li a morte il mens; 
Tal io r ora ch' Amor libéra e pieoa 
Sona i miei spirti fignoria yi diede , 

Il mio di Toi penfier fido e aoare » 
Sperandoy cicco, ov'ei mi scorse andai: 
Or mi ritroTO da riposo longe : 

Ch'a me per yoi disleal iatto e graye » 
V anima trariata opprime e pange: 
S ch'io ne pcro« e nol softengo oaii- 
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Migger chi per Toi la vita piagne 
Ch^ yien maacando, e '1 fine ha da yidno » 
£^ natural fierezâta» o mio deftîno» 
Che û da voi pietà parta e scompagae ? 

Certo peich'io mi ftrugga, e di daol bagne 
Gli occhj dôgtiofî è'i Yi«o ttïSkù e chiao;. 
£ quafi infermo e ftanco peregrino 
Manciii per dora via d* aspre montagne • 

Kollada y(A fin qui mi yitne aita: 

Ne pur per entro il voftro acerbe orgogUa 
Men fàticoso calk haï pénfier mio. 

Aspio colhime in beila donna e rio » 
Di idqgfio àrmarfî » e romper l' altra! yita 
A menb d corsb , cdtbc doiO KOglio • 
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Mor , per lo too calle a morte raiC, 
^ £'n brève tempo accide il tuo tormeoto, 
Si com'io provo; e. non per6 consente, 
Ne 80 per akra yia moyere i pafH. 

Anzi, perché 1 de&o yole è trapaffi 
^ Più veloce al suo mal , che ftrale o rento; 
Speflb del suo tardar mi lagno e pento , 
, Sospignendo pur oltre i penfier' laffi : 

Talchè, 8'i'non m'înganno, un pîceid tarco 
£^ lunge il fin de la mia yîta amara ; 
£ nel tuo regno il piè pofi pur dianâ. 

Foco da virer più credo m'avanzi; 
Ne di donarlo a te tutto son parco : 
Tal coftume, fignor , teco s' impara • 
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ÎÀ occhj serenif e'I dolce sguardo oûeft» 
O^'AmOr le sue gioje infîeme aduna, 
Ver me con?erfi ia* vifta amara e bruna 
Fannol mio (lato tenebrbso e mefto: 

Che qaaknr torno al mio con&rto , e prefto > 
Son» laflb, di nutrir l'aima digiuna; 
TroTO chi mi cohtraTla» e'I varco impruna 
Con troppo acerbe spine; ond'iom'arrefto, 

Cosl deloso il cor più volte e panto 

Da 1' aspra orgoglio , piagne : e già non are 
Schermo migUor, che lacrime e sospiri: 

Sodegno a la mia vita afflîtta e grave, 
Scampo al mio dublo , e segno ai mici de£ri ; 
Chi t' ha si tofto da mercè disgianto? 
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£1 diirô «flàlto. dte â^oce e à^cQ 
Guerrier co^ com'k> perduto. avlrebbe , 
A voi mi rendei vînft) i e non m* inacbbe 
Pri?o di libertà par viver anco . 

Or tal è nato gel sotra'i mio fianoo» 
Cbe men ftedda di lai morte ^^arebbc, 
E men.aspra» ch'un dl pace^non ebbe 
L'aima con etCof ne riposo anqnanco* 

Oye il sonno talor tregoa m*adduce 
Le notti, a pur a'suoi martir' m' iafola^ 
Queiti del petto laflb ultimo parte: 

jPoi corne in cul mattin 1' alba riluce , 
lo non 80 con quai pîume , o di che parte, 
Ma sempre ncl mio cor primo $ea ?ôla. 
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O nû Yireâ d'amara gioja e bene 
DannoBO aflài^ ma defiato e caro; * 
Ne sapea giè cbe '1 mio figaore araro 
A* baon* aeguaci tuoi &de non teae« 

Or l'angelidie note^ e la sereoe 

Lad che col- bel lume ardente e chiaro» 
Lîeto più ch' altri in fèfta mi menaro 
Sa famgo tpazio fra tormentî e pêne; 

E '1 dolce riso ot' era il mio refiigio 
Quando Talma sentia più grave doglia. 
Repente ad altri Amor dona e dispensa. 

Laflb! e fiiggir dovria di quefta spoglia 
•LO'spitto opprelTo da la pena intensa; 
Ma per maggioï miaaKd procora indugîo 
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VrZf che dt \iaiot ti nacri e cresd» r- 
£ più temendo mzffgiot fiprza acqnifii; 
£ mentre coa la fiamma il gdo iiMid> 
Tutcol regno d'Amor turbi c coattiffi; 

Poî che'n brev'ora «ntr'a! mio doke hai tûtf 
Tittti gli amari taoi , del mio cor ttdi 
Torna a Cocito » ai lagrîmofi e trifti . 
Campî d'inferno: i?i a te fteflk inocaci. 

Ivi senza riposo i giorn! mena , 
>Senza sonnb le notti; ivi ti duoli 
Non mca di dubbia , che di certa peoa. 

Yattene: a che più fera che non auol!» 
Se'i tuo venen m*è corso in ogni Teaai 
G)n nuove l^rye a me ritomi e ycHT, 
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JL/Âiliio» ne di tentarlo ho gii laldanza, 
' FCiggir mi fora voftro ardente raggio> 
Bencb'io n'aryampi, o donna, e non vantaggio^ 

• Sk cara , e di tai pregio è mia speranza • 

E ae tsdor contra Tantica luanza 

• Mi fermoy e seguir -voi fona non aggio, 
Fo corne chi posando in sitio yîaggîo 
•Vigor rac^ifta» e'n ritardar s'avanxa; 

Fer poter poi , quando si rio tal volta 

Con tai due aproni il mio fienor mi ponge, 
Coner veloce, e coa ben aalda iena. 

Qaaatso h voftra lace aima m' è tolta , 
Tanto '1 diletto mîo m' è pofto lunge ; 
Perch'io precorro Amor ch.'a voi mi mena. 
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Olci «on le quadrelh ond' Amocpoagier 
Dolce bfiaccio le ar venta : e doice e 
Di placer j di saliite è'I mio ▼«aeao: 
£ 4plce il giogo ond'ei legae irongiungc. 

Quant' io^ donna, ;cla lui. yifli non iuoge» 
Quanjto portai jbu^ dolce fuoco în aeoo; 
Tantô èx'l viver mio lieto e sefeno, 
£ fia» fiiKbè h vita al suo fin gmçgç. 

Corne doglia fiii qui £1 meco e pnnto , 
Se non quando diletto Amot ml porie, 
£ sol fii.doke amando il viver mio; 

Cos\ fia aempfet e loda avroane e tantff ; 
Che scdvcrafli al mio aepolcro fi)r8e : 
Quefti scrvQ.d' Amof viiTe e morio« - 
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kgge e soavî ângeliche parole; 
toke rigor , cortese orgoglio e pio ; 
hiara fronte , e begli occhj ardent! , ond* 10 
fe le ténèbre mie specchio ehbi e solet 

11, crespo ûro fin » là dove ^uole 
TctCo al laccio cader colto il cor mio x 

Toi » candide man' , che '1 colpo rio 
[i defte» cui sanar f aima non vuole; 

d*Amor gloria fiete unica, e'niieme 
ibo e softegno mio , col quale ho corso 
rcoro adfai tutta V età più £re9ca. 

Sa già mai , quando 1 cor laflb freme 
el sno digiun , ch' i' mi procuri alcr* esca ; 
'è ftanco altro che voi cerchi toccors». 
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L tao candido fil tofto le amare 
Fer me, Soranzo mio, Parche troiK 
£ troficàhdolo in lutto mi lafTaro; 
Che noja, quant* io miro, e duol mUf 



Ben sai ch^al viver mio cuî brevî e ra 
Prescriflè ore serene il cielo avaro. 
Non ebbi altro che te lume o riparo 
Or non è chi 1 softenga o chi'l risch 

Bella fera e gentil mi punse il seno ; 
£ poi fuegio da me ratta ]ontano, 
Vago laflahdo il cor del suo veneno 

£ mentre ella per me s' attende invano 
LafToy ti patti tu, non ancor pieno 
I primi spazj pur del corso umano. 
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Uot di maa di tiranno , a gîufto rcgno^ '- 
o&AKZO mio» fuggito in pace or sei: 
kh come Yolentier jxco verrei 
'uggeodo anch'io fignor cradele e'ndcgiiQ'! 

mi iia> fia qui col tuo 6o(legno 
Jsato di portar gli affitnni miei , 

)r xiytt orbo i gravi giorni e rei : 

3ie toi m'aranza ornai piaato e disdegao. 

lemi antico {>ene invidia nova : , t 

1 8* io ne' pianfi , morte ebbi d|i preflb : 
fu'l aai» cui lo mio cor chliisô non fue: 

or m* hai tu di doppio afiànno oppreflb .- 
Partendo ; che V un duol l' altro rinnova ». 
^ baAo i*8olo a soffiirU amUdue. 
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Ângiaicon gran mîo daol contrada^e parée, 
Com'egro saôl che'n sua mtgion non sana; 
Ma già perch' io mf^atta eraia è lomana 
IEUt^ cërcando,^ Amor dz, oit non, parte: 

Ma comè 'fia del mîo corpo ombra, a parte, 
Da me ne mica an yarco s'allon^ana: 
Ne pèrch'io fiigga e mi dilnnghl» è wni 
L? doglià mia^ ne pur men grave înpvte. 

Signer foggito più turbato aggiunge: 

£ chi dal giogo sao servo securo , 

Prima partio, di ferro ebbe'i coç doto ' 

\erîK:cmente*t e queglî anco fo daro, 
Che vKTe un cÛ da la sua donna. iKnge* i 
S di s) grave dool non caddç yinp. ' 
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Uella che del mio mal cura non prende»- 
Come colpa non fia de' «aoi begli occhi 
Qaant'io langaUco, o corne altrehde scoccki 
L'acuto (hal che ia mia TÎta oflende; 

Non gradisce il mio cor , e nol mi rende. 
Perth' ei sempre di lacrifie trabocchi : 
Ne vuol th* i* pera ; e perché gîà mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 

Ed io son preeo, ed è'I carcere aperto: 
£ ginngo a mia salute » e fiiggo indietro : 
£ gioja'n fbrse bramo» e daolo ho certo. 

Da spada di diamante un fragi! vctra 
Schermo mi face: e di mio ftato incertft 
Mè morte, Âmor» da te, ne yita impetro. 
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Empo bcn fora ornai*, flolto mio core , 
Pa mitigar qyiefti sospiri ardenti; 
£ ocontr' a tal nemîco , e si pungeati 
Arme» da prpcurar schenno migUore. 

Gîà vago non son io del mio dqlore; 
Ma non commoflèr mai contrarj rend 
Onda di mar, corne le no(be menti 
Con le tempefte sue conturba Amore. 

Dunque dovevi tu spirto si (ero, 
• Ver cul nuUa ti vai yela o governo» 
Ricever ne! mio pria tranquillo ftato? 

Allor ne l'età fresca uman penfîero 
Senz'amor fia, che senza nubi il vemo 
Securo andrà contra Orione armato. 
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Lo che Tetà solea Tirer nel &ngo» 
Oggi» mutato il cor da quel ch'i'soglio, 
D'ogni immondo penfier mi purgo e spogUo, 
£ '1 mio lungo £dlir corrcggo e piango • 

Di scguir falso doce mi rimango: - i 

A te mi^dono, ad ogni altro mi toglia; 
Kè rotta nave mai parti da scoglio 
Sa pentita del mar, com'io rimango. 

£ poi ch' a mortal rischio è gîta inyano , ) 
£ senza frutto i cari giorni ba spe(i 
Quefta mia yita, in porto onaai ï'accolgo. 

Reggami per pietà. tua santa mano, : 

! Padre del ciel; che poi ch*a te mi Yolgo, 
Taoto t' adorera 9 quant' io t'oiKfî. 
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KJ lo Tifli cî^o, ç grav^ fallo iadegno 
Fin qui commi/i : or ch'io mi sp^chio» e sento 
Ch< tanto ho ai ragion yarcato il segno 
la procmrandQ pur danno c tormento; 

Fiangone trifto; c gli occhj a fermo segno 
Rivolgo, ed apro il seno a miglior vento: 
Dl me mi doglio; e'ncontro Âmor mi sdegno» 
Fer cui '1 mio lumc ia tutto h qoafi speaco. 

O fera voglia» che ne rodi e pasci, 
£ suggi il cor quafi affàmato verme, 
Ch'amara cresci* e pur dolce comind; 

pi chç faiso piacer circondi e fasti 

Le tue mcnzogne ! e 1 noftro vero inerme' 
ComQ sovente, lalTo, ingamii t Tindi 
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perando, Amor» da te salute in rano,, 
Molti an ni trifti» ç poche ore serene 
Viflt dl falsa gioja e nuda spene, 
Contrario nudrimçntq al cor non sano » 

fer ricovrarmi , ç (uof dç U tua mano 
Viver iieto il mio tetnpo , e faor di pêne; 
Or che tanta dal ciel luce mi viene» 
Quant' io poflo di^ te fuggo lontano: 

]£ fo corne augettint campato il viaco, 
Che fligge ratto ai più nascofti ramin 
£ sbigottisce del paÂato risco . 

Sen sento io te che'ndietro rtii richiami; 
Ma quel Signor ch*i*lodo e rivcrisco» 
Omai Tttol che lui solo e me fteflb ami^ 
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£ii fi)fl;e voi per.l'armi e il foco elette> 
Lud leggiadre» ond'an^^î tempo. i'mpra; 
S) tofto il cor.pîagafte, e'n sà.breV' ora 
Fur le TÎrtuti mie d' arder coftrette., 

Terrene ftelle, al; ciel care e dilette, . 
Che de lo spiendor suo s*oj:na ed oQora; 
Brève spaiio per voi viver mi fora 
In pianto e 'n iervitù sett* anni e sette p 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro» 
Ch'.ib vo cantando,la(Ib, in dolce suono; 
£d ei pur nel mio cor rimbomba amaro. 

Ma chiunque lo ftato è dov' io sono , 

Doglia o servaggio o morte ; aHài m' è caro 
Da si begli occbj » e prezioso dono . ^ 
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là nel mîo duol non pote Amor qaétarmi: 
Perché dolcezza altronde in me dtftille, 
Che da'begli occhj ond'eséon le fatillc 
Che sole anfio TÎgor cen'ere fiurmi: 

Da lor fui pria trafitto: e con quefte armi ** 
Chiuda le piaghe mie colei ch'aprille; 
. O r inaspri , e m' uccida ; e pia tran<)uille 
Mio corso» o'I turbi, o pur d*ôrgogIio 8*anni. 

Per6 che da leî sola ogni mîo fato» 
Qudi da chiaro del ciel lume pende : 
• Per altra avè ei quadrella ottose e tarde. 

Anzi, quanto m'è'l raggio suo negato» % 
Tanto'l mio ftame lei chel torce e ftertde 
Prego raccorci, o fermi il fnso e tarde. 
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£^ quale ingegiiû è*n voi colto e ferace» 
CosMO » ne scorto in nobil artc îl vero , 
Kà retto con vinù trânquillo impero» 
Ne loda ne valar sommo e verace; 

Ni altro mal cliiunque più ne piace, 
Empiéo si di dolcezza uman penfîero; 
Corne al regno d'Amor turbato e fero 
Di bella donna amata or pieta or pace. 

Ci6 con tutto*l mio cor vo cercand'io 
Da lei ch*è sorr' ogni aicra amau e bella, 
Ma fin qui » laflTo me » guerriera t cruda . 

Nuir altro è di ch'icr pen(i: ella m* aprio 
Con doici piaghe acerbe il fianco: ed ellt 
Vtea chc m* uccida» o pur le sani e chiuda. 
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Oltid'lgfaii (sLSCio de*miçi priait <il?Ani, 
Amor , di cui piaiigendo àncor aon roco « 
E^ per se '1 core oppréflb : e non v'aa loço 
Lacrime a SQspir'novi» o Aefichi aftaon). 

•£ tu pur tni richiami e riootndanaj 
A Pasprç lotte del tiio crudo gioco 
Là v' io riçaggia ; e par ch* a poco a pixo 
Di tnio ftçlK) vpler mi eforti e'ngaiini.. 

Ma 8* 10 ^moiettp A novo incarco 1* aima 
Débile e vinta, e poi Tafiïigga il ponde; 
Che iia miascusa? 9 chî n'avrà piecade? 

• 

Pur coii ftaaco, e sotto doppia salioa» 
Oi aeguir te per le tue dure ftrade 
M.'iaTOgUa il4efir mioi ned io fascondo* 
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Effiin lieto già mai, ne 'a sttk Yedttira 
« Pago, ne pien, com'io, di speme yifle 
' I pociii di ch'a la mia vita oecitra- 
• Pari e sereni il' ciel parco.prescriflè. 

Ma tofto in chiàra fronte oltra' misura 

Lungo <ed acerbo ftrazio Amore «criflè, 
' £ poscia : in quefta seice bella e doca 
lie leggi del tuo corso aTrai» mi diflè: 

£ quefta man d' avorio tersa e bianca , 
£ quefte braccia , e qiiefte bionde chiome 
Fian per innanzi a te ferza e'tormento. 

Ond'io parte di duol flrrugger mi sento, 
£ parte ieggo in due begii occhj cosie 
Non' dee mai riposar qaeft'.almà':|ftaiiciv 
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Olea per boschi il di fbntana o specd 
Cercar cantando, e le mie doki pêne 
Teflèndo in rime» e le notti serene 
Vegghiar, quand' eraa Febo ed Amor meco: 

Nètemea. di poggiar» Bernardo, teco 
Nei aacro monte » ov'oggî uom rado vienes 
Ma qnafi onda di mar cui nulla aftene » 
V nto del Ttilgo traflè anco me seco» 

£ *ii pianto mi ripoae e 'n Tita acerba ; 
Ore aon fbnti , ove non lauro od ombra , 
. Ma falflo d' onor aegno in prcgio è pofto. 

Or con la'jnente, non d* invidia sgombra » 
Te giuoto mire a giogo erto e ripoflo , 
Oye.noa cegn6 pria vedigio Terba. 
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Entre fn yalli palodose td ime 
Ritengon me larve tarbate, e moftri, 
Che tra le gemme , laflô, e I* turo e gli (M 
Cbpron Tenen dfe 1 cor mi • fodm « lime ; 

Ove orma ài TÎrtû raro s'iii^prime» 

Per sentier* novi , a nullo ancor dimoftri» 
Qaal chi seco d' onor contenda e gioftri, 
Ten yai ta scioito a le spedite cime : 

Onde m'aflfal vergogna e duol, qnabra 
Membrando yo , corn' a non degna rete 
Col valgo caddi, e converrà ck'io mon. 

Feiice te, cfce ^nto hai la nui sete: 
Meco non Febo , ma dotor dimora » 
Coi 6ola pu6 layar i'oada di Let». 
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loja e mercede» ç non ira e tormen^ 
Principio son de le mie riflà nore: 
£ con pietate Amor guerra mi more ; 
Che com' k più tranquUlo, i' ptù '1 pavento* 

Ma si speranza in me ragîone ha spento» 
£ si tolte mi son l'armi ond'io prote 
Di&sa &r, ck'io bramo in me rinove 
L'acerbo imperio suo, non pur cQRseato. 

Mansueto odio spero e prigion pla 

Da fignor cnido e fero , a cui pur dianzT 
G)n tal defio cercai ribello faroù • 

O penfier folie! e te, Venezia mia» 
Ne 'neolpo , cb' a nemico aspro diuaazi 
£ d'acdire e di schermo mi disarmi^ 
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Erto ben so quei due begli occb) degni 
Onde non schifi 'i cor piaga profbnda ; 
£ quella treccia inanellata e bioada, 
• Ove al laccio cader T alma^ non sdegaî • 

Altri due luftri e più nel mio cor regni , 
£ mi conduca a la prigion seconda 
Âmor , che i padî niiei sempre circonda 
Co' più pericolofi suoi ritegni , 

Foichè si doice è'I colpo ond'io languisco; 
SI le^iadra la rete ond'i'son preso; 
Si'l noYO carcer mio diporto e fefta; 

Benedetta colei che m* ave offèso , 

£ '1 mare e V onda in cui nacque il mio risco 
Secoro» e la tranquilla joiia tempcfta! 
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Occoni» Âmor, al mio nôvo pcrîglio; 
Che 'n ripûso e 'n piacer travagli e guai , 
£ 'n somma cortefîa morte trovai ; 
Ne yagliono al mia scampo armi o configlio: 

D'un lieto sguardo, e d'un sereno dglio» l 
Coi par nel regno tuo luce non hai, 
A te mi dolgo, ch'ivi entro ti ftai» 
£ d'an bel viso candide e rermiglio* 

£ de'Ieggiadri membri anco mi lagnô» 
£gaali a quei che contraftare ignûdi 
Vider le selve fortonate d'Ida. 

Da qoefti con pletate acerbi e crudî 

Memfci , ( poi ch' ancor non mi scompagno 
JOa le tue schiere J tu che puoi , m' affida . 
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E chîome d' or ch' Amor solea moftrarmi 
Per meraviglia fiammeggîar sovente 
DMntorno al foco mio puro e cocente» 
£ bene avran vîgor cenere ^mi ; 

Son ^ tronche, ahi laflb! O fera mano» ed aroi 
Crudc; ed o lievi mie catene e lente! 
Deh com& il fignor mio sof&e c 1 consente 
Del suo lacciuol più forte altri il disarmi? 

Quai cbiuso in orto suol purpareo fiore , 
Cui l'aura dolce^ c*l sol tepido, e'I rio 
Corrente nutre , aprir tra V erba firesca ; 

Taie, e più vago ancora il crin vîd'io 
Che solo eflèr dovea laccio al mio* core : 
Non già ch'io rotto lui del càrcer esa. 
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Ebionde chîome ov'anco intrica e prendc 
Amor queft'alma, a lui fidata anccllàt 
Fcrro recîde:- sempre ver me Mh 
£ scarsa inan quel si dolce oro oflènde: 

Ne di tanto splendor priva ra' incende 
Con men cocence o men chiara facella 
L'aima mia luce : e fa si corne ftelia 
Che con l' ardente crin fiamiheggia e splende , 

Ne quello eftinto, men riluce poî , 
Ne men coi proprj rai nuda le notti 
Per lo sereno ciel arde e sfavilla. 

Non è franco il mio cor , laflb , interrotti 
I saldi ed infiammati lacci suoi; 
Ne de i'incendio mio spenta è favilla. 
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Di qnelVanno mio brève , Amor, tï diedi; 
Ml del auturo tempo anco B^a parte . 
Libéria chieggio , e tu m' aflali e fiedi, 
Com'uom ch^and '1 «lo dl del carcer ctct. 
Ni ptego ralmi o (bga o torzaod sutCi 
Deh quai tara per me oscnra parte: 
Quai folta Kl*a in alpc , o kc^ïo ia mi» 
Chinto fia che A'aaconcîa? 
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Zoppo cur«ne ornai vittoria ipffà : ' ' - 
Ml . ]t&> me , per le décote uede , 
Per quefto paludoto inllabil campo 
Addo i miaiftri tuoi trovato il calle , 
Cb'i' riconosco di tua face il lampo, 
E '1 Buon de l'arco ch' a piagai mî vlcne; 
Ni l'onda Talnî o'I giel di qucfta valle, 
NE '1 legno k doio , nk \' arcier mai allé. 
Ma pcTch' eti, cangiando ogni valoie 
<joà cman-ico ha'l coie , 
Com'erba ma Tinft per tempo perde: 
Secca h la speme . e '1 defîr solo k Ter<k . 
Rigido già di bcUa donna aspetto 

Pregar tremando , e lagrimando Tolli ; 
£ talor ricrovaî ruTida benda 
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Voglie e penfier' coprir û dolci e jmolli, 
Che la tema e1 dolor Tolfi in diletto. 
Or chi sarà che mie ragion' difenda » 
O i mici sospiri intempeftiri intenda? 
Roca è la voce » e qaell' ardire è spento , 
Ed agghiacciarfi sento , 
£ pigro farfi ogni mio senso interno » 
Coin* angue suole in fredda piaggia il verno. 

Rendimi il ^ vigor mio che gli anni avari 
Tofto m' an tolto , e quella antica forzi 
Che mi fea pronto : e quefti capei tûigi 
Del color primo ; che di fiior la scorza 
Corne vin to è quel d* entro non dichiari; 
£d atto a guerra far mi forma e fingi; 
£ poi tra le tue schiere mi sospingi ; . 
Ch'io nol ricuso, e*l non poter m*è duolo. 
Or ncl tuo forte ftuolo 
Che face più guerrier débile e veglio? 
Libero farmi il tuo fora e '1 mio meglio . 

Le nubi e'I gelo, e qucfle nevi sole 
De la mia vita, Amor , da me non hai, 
£ quefla al foco tuo contraria bruma. 
Ne grave esser ti dce che fraie omai 
Lungi da te con ï ali sciolte i' vole : 
Pcro che augcllo ancor d' inferma piuma 
A quella tua che in un pasce e consuma , 
£8ca fui preso: e ben dee river franco 
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Suo tempo eftremo , almen là dove fia 
Cortese e mansueta fignoria . 
Ma perché Amor configlio non apprezza, 
Sqgui pur mîa yaghczza , 
Brève Canzone, ed a madonna ayante 
Porta i sospiri di canuto amante • 
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En vegg'io, Tiziano, in forme nore 
L' idolo mio che i begli occh j âpre e gira 
In vofbe vive carte, e parla e spira 
Veracemente» e i dolci membri more: 

£ piacemi che '1 cor doppio ritrove 
Il 8U0 conforto , ove talor sospfra : 
£ mentre che. l'un volto e l'altro mira» 
Brama il vero trovar , ne 8a ben dove . 

Ma io corne potrb T interna parte 

Formar già mai di quefta altéra immago» 
Oscuro &bbro a si chiara opra eletto? 

Tu , Febo ( poi ch' Amor men rende vago ) 
Rcggi il mio flil; che tanto alto subbictto 
Fia somma gioria a la toa nobil arte • 
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On qaefte, Amor , le raghe trecce bîonde, 
Tra fiesche rose e puro latte sparte , 
Ch'io prender bramo , e fàr vendetta în parte 
De le pls^he ch' io porto aspre e profbi\^e? 

t qnefto qael bel dglio in cui 9* asconde 
Ctkl le mie Toglie, com* ei vucl^ comparte? 
Son quefti gli occhj onde *1 tuo ftral fî parte » 
Ne con tal forza uscir potrebbe altronde? 

Ddi chi '1 bel voko in breye carta ha chiuso ? 
Cui lo mio ftil ritrarre indarno prova: 
Ne in ci6 me sol, ma 1* arte infieme accoso. 

Stiamo a veder la raerayîglia nora 

Che'n Adria il mar produce» e 1' antico oso 
Di partorir cele(U Dee rinora. 
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Altero nido ov' io. si lieeo albergo 
Fuor d*ira e di diacoid» acerba^e ria, 
Che la mia dolce terra aima natU, 
£ RoMA dal penfier parto e di^>eigo; 

Mentr*io colore a le mie carte aspei^p), 
CaducOy e temo eftinto in brève fia} 
£ con lo ftil ch* ai buon' tempi fioriit 
Poco da terra mi solUvo ed ergo; 

Meco di voi û gloria; ed è ben degno: 
Poji che si chiare ed onorate palme 
La Yoce voftra a le sue iodi accrebbe; 

Sola per cui tanto d' ÂpoUo calme, 
Sacro Cigno sublime , che sarebbe 
Oggi altramente d'ogni pregio iiidcgno« 
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A beila Greca onde'l paftor ideo 
la chîaro foco e memorabil arse: 
Per cui V Europa armofli , e guerra feo*, 
£ 1' altio imperio antico a terra sparse ; 

£ le beliezze inccnerite ed arse 
Di quella che saa morte in don chiedeo: 
E i.btgli occhj e le chiome a V aura sparse» 
Di Ici che fiança in riva di Peneo 

Novo arboscello ai verdi boschî accrebbe; 
E quai altra , fra qaanee il mondo onora , 
In niaggior pregio di bell«zza crebbe; 

Da Toi , giudice lui , vinti sarebbe , 
Che le tre Dire ( o se beato allora ! ) 
Tra suoi bei colli ignude a mirar ebbe«. 
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R piagni in negra Ycfta , orba è dolcnti, 
Venezia, poi che tolco ha morte arara 
XHd bel tesoro onde rkca cri e chiara. 
Si preziosa gemma e si lucente. 

Ne la tua m^a ilhiftre indîta gente» 
Che sola Icalia tutta orna e rischiara , 
£ra aima a Dio diletta , a Febo cara, 
D*onor amka» e'n bene oprar ardente. 

Quefta angel no?o fàtta al ciel sen Tola, 
Suo proprio albergo, e'mpoverita e sccn» 
Del suo pregio sovran la terra laflà. 

Bene ha , Quiriko , ond' ella plori e gesv 
La patria voftra or tenebrosa e sob , 
E del nobil suo Bembo igmida e ca£. 
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Ago augelletto da le verdi pitune, 
Che peregriûo il priar noftro apprend! :. 
Le lUHe attentaoïente ascolta e'mendi, 
Che madonaa detcarti ha per. cofhune.: 

£ parte dal soave. e caldo lume 

De' fiuoi beglL occhj ï ali tue difbndi; 
Che al hco. lor » se » com* io fei, t' accendi » 
Non ombra .io pioggia , e non fbncaha o fiomeV 

Ne yerno allentai^ pub d' alpeftrî monti : 
£d elk ghi^Qcio avendo i penfier* suoî » 
Pur. de L'incendio altrui par. che d goda • 

Ma tu da lei ' leggiadii accent! e pronu, 
X>i8cepol lioYO» iippara; e dirai poi, 
QuiRiNA, in gentil cor^pietate .è loda. 
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Ud Tago prigîonîero peregrino 
Ch*ai saoa di voftra angelîca parola 
Sua bncananza e suo carccr consola» 
E'n ci6 men del mio fèro iuye deftiao; 

Permesso tutto, e'I bel rooRte yiclno 
Vincer pdtrà , non par Calliope sola; 
Da si dolce maeftra , e *a Ule «cola 
Parlar ode ed impara alto e divino. 

Ben lo prcgo îo ch' attentameflte apprendi 
Con quai note pietà û svegli, c corne 
Vera eloquenza un cor gelato acoeada: 

Si dira poi , che tra M blonde chiome 
£ 'n si beglî occkj Ainor già mai non scenJa: 
Qaefto è notte e veneno al yoftro nome. 
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Poi che 6COito ha '1 lacciuoi tra i verdi rami ; 
Cosà te fiigge il cor , ne prender rôle 
Esca s) dolce fira si pan^enti ami. 

Corne augellln ch*a soo.cibo sea Tole, 
Cosi par ch'egli a me ritoriur brami: 
Si '1 colpo OQd*io'l ferii diletta e dole , 
£ sol perché 1 mio mal gb|a fi chiami. 

Ma la ntmîca mia perché non piaga 
Lo (bal tuo dolce? e ben lora code! 
Di al &rte arco e di chi 1 tende onore. 

Penficr' selv^i y adamantino core 
Non adetca piacer ne punge piaga : 
Ne Tftoo intrica o rete occhj il rei. 
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En mi scorgea quel dl crudele ftelta , 
£ di dolor mîniflra e di martiri» 
Quando fur prima volti i miei sospiri 
A prcgar aima si selvaggia e fella. 

O tempcftosa, o torbida procella , 
Ch^in mar si crudo la mia vîta gîri , 
Donna amar, ch' Amor odia e i suoî defirif 
Che sdegno e feritatc onor^ appella! 

Quai dura querÇia in selva antica, od eice 
Frondosa in alto monte ad amar fora» 
O r onda che Cai^di adbrbe e mesce ; 

Tal proYO io lei, che pîù s'impetra ognpra» 
Quanto io più piango ; come alpeftra seke 
Che per venco e perpioggîa asprezzacresce. 
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là noa pôtrete voi pcr fiiggîr lunge » 
Ne per cebryi in monte aspro e selvagglo» 
Tormi de' bei vodri ûcchj il dolce raggio > 
Che da me lontitnaaza nol disgiunge • • 

Nel mio cor,: donna» luce altra non giange» 
Che'l voftro sguardo; e sole altro non aggio: 
£ s* egli ^pur lontan, lungo viaggio 
£^ brevlB corso ove Amor sferza e pange . 

Portato da defirier che fren non hâve. 
Pur ciasciui giorpo ancor, si com^o soglio , 
Se yed^r mi sapelle » a voi jm vegno : - 

£ con. k Tifl» lacrimosa e grave • 

Fo mdfti i boschi e pii del mio cordoglio : 
Solo in.yoi dii pietà non scorgo îo segno. 
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Ivo mio seoalio» è lelce alpeftra e durs» 
Le cui ckiare mille il cor m' atino sirso; 
Freddo marmo, d*ainor, <ii pietà «cario; 
Vago qaanto più pii6 format nacura: 

Aspra colonna, il cui beliaflo indura 
V onda del pianto da quefti occbj ipano ; 
Ote repente ora è Aiggito e sparso 
Ttto lame altero? e chi mel toglie e fiira? 

O verdi poggi, o selve ombroie o folte, 
Lé vaghe iuci de'begli occbj rei 
Che'l duol soave &nno c'I pianger lieto, 

Â voi concède » laflb ! a me son tolce ; 
£ puro foie or pasce i penfier* miei , 
E '1 cor dog^o|o in nollii parte ho qoeto. 
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^Uella che lieta del niortal mio duolo 
Nei monti e per le selre oscure e «oie 
Faggendo gir' corne nemico tuole 
Me, che Ici corne donna onoro e colo; 

Al peafier mio, die quefto obbietto ha solo » 
£ ch'indi vire» e cibo altro non yole» 
Celar non pu6 de' suoi begli occh} il sole , 
m per fiiggic ne per* tbvarfi a vOlo» 

Ben pnote ella sparire a me dini^nu. 

Corne aogeilia che'l duro arciero ha scorto^ 
, Rmuo y et gU aki' boichi a volar prendc: 

Ma r.alî del penfier thi fia ch'aTdnti, 
Cui lango calle ed atpvD è piano « oorto , 
Cosi caldo <iefioi'«&ct(a-« Atnde? 
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Mor^ io plango; e ben fa rio deftino, 
Cke cruda tigre ad amar dîemniî » e acoglio 
Sordo , cui iiè sospir ne pianto raoTC ; 
£ come afiUèto e ftanco peregrino 
Che chiuso a sera il dolce albergo trote*. 
:Pur coftei prego , e pur con Ici mi dog^* 
Ne perché sempre indarno il mio cordoglio 
.Al vento fi disperga» 
Si come ncbbia «i|ol che in alto s* erga» 
Men dolermi con lei ne piangcr voglio. 
E cosi tinge e verga 
Ben mille carte ornai Taspro mio duolo 
Per6 che'l cor queft' un conibrto ha solo; 
Ne trova incontra gli aspri suoi martiri 
Schermo miglior » che lacrime e f ospiri .' 
Quai chiuso albergo in solitario bosco 
Pien di sospetto suol pregar talora 
G)rrier di notte traviato e laflb ; 
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Tal'io pcr cncio i} tvLO duhhîpso e fbsco 

£ dnro calle» AÀor » corro e trapaflb 

Fin là ¥Ç '1 doloe mio riposo fera. 

hri pregàndo fb lunga dimôra ; 

Ne poîcii' io pianga e gridi 

I> selve empiendo d'amorofi ftridi» 

Laflb , le porte men rinchiiise ancora 

Del mio ricçtto vidi ; - 

Ne per lacrime antiche o doior novo 

Posa o soccorso o refirigerio trovo ; 

Cot) fe' 1 mio deilin , la fteUa mia 

Sorda pietate in lei , çW udir dovria • 

(brtunato chi len gio aotcerra» 

;E col fno pîaoto teo benigna morte! 

Si temprar teppe i lacrimofi verfi: 

Se non che gran defîo trascorre ed erra: 

A me non val ch'io pianga el mio duol Terfi , 

Quanto m'è daco, indolci.note escorte; 

Ne del martiro che rai évuùl s) forte» » 

Jn qaei begli occhj rei . ^ . 

Aacor venne pietade: e bea torrei» 

Senza mirar la cruda mia cojisorte» 

Girmcn per via con lei » . ' 

Fin ch' io scorgefll il ciel sereno e '1 die » 

Poi che non ponno altrui parole o mie 

Dal bel cigtio impetrar atti men fcti, . 

Fa ttt , fignor • tdmen » ch' io noa lo speri t 
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Ch' io pur m* ingaQno^ e *AjqiieUe acerbe Itki 
Per cui de! inio dolor giè mai fWA caccîoi 
Dico: le rime mie pietà defta antio, 
£ forse ( o defîr cieco OTe m' addnci I ) 
Lacriman or sovr' il niio lungo afiano; 
£ noja. è lor quant* io mi ftroggo e éuoào. 
Cosi corro a inadomaa ; e netre e ghimo 
Le trovo il cor; e in vano 
Di quel nodrirmi ond' io son -si loncaao 
Col penfier cerco , anzi più dogiia abbnccio: 
Quàl poverél non sano, \ 
Cui Taspra sete uccide, e ber gli è toito , 
Or chiaro fonte in vi?o tasio aocdco, 
£d ora in firedda ralle ombroso rio 
Membrando, arroge al sao mortal defio. 

Laflb , e ben femmi ed alTetato e infiermo 
^ebbre amorosa : ed un penHer nndrilla, 
Che gioja immaginando ebbe martiro : 
Cosi m' of&nde ; Ib mio ftedb schermo 
Non pur mi val , che s' io piango e sospirOf 
Incomincinndo al primo suon di sqailla, 
Già non iseenia in tanto ardor faviila; 
Anzi il mio duol mortale 
Cresce piangendo, e più s'infiamma; qoale 
facella che commolTa arde e «favilia. 
Fero deftin fatale, 
Quando fia mai che la nuta fonte viva , 
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Perch' io pur ki ncl cor farmi e ciescriva , 
£ per Ici miconsumi e piang^ , t prîeghi , 
Le saedokLacque un g^rno a me noa aiegbi? 
For8e,:( c .ben romper àuol fi>rtana rea 
Bnono .ftudîo ulor ) ne la dolcc onda 
Chr i' brafflOi tanto» alinéa pcir brève apaaio 
Dato mi fia xh' un dl m'atto/fi» e bea 
Finch ch* io ne senta il cor 90» dieo tazio ; 
Perb che nulla riva è û pro&nda, 
Qsalora il verno piilr di piogge abbonda ; 
Ma sol bagnato un poco . 
O fbrtunato il di, beato il locô. 
Bea;pocrei dire: avTerfità aeconda 
Mi cÛede A more, e ibco 
M! accese il cor di refeigerio pieno » 
S' ttn giorno sol , non avvampando io menoy 
La grave arsura mia » la sete immensa 
Larga pietà consperge e ricompensa. 
Che p^lo? o chi m'inganna? A tanta sete 
Le dolci onde salubri indarno spera 
Il cor , che morte ha preflb , e mercc lunge . 
Ma tu, signor, che non più salda rete 
Omai diftendi ? e quai più addentro punge , 
Quadrello avventi a quefta alpeftra fera? 
Si ch' ella caggia sanguinosa , e pera : 
£ quel selvaggio core 
Ne le sue piaghe senta il mio dolore; 
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E biannando l^alcnil cniila t giierren 
V^glîa, il MO proprio errote, 
E la raa ovtMtk coipi e condanni: 
£ fia veaderta de' miei gravi affimnr» 
Veder ne'Iacci di talnte in ftne r 
L' acerbe fera cbe mi punae e incMae. \ 
Già non mi cal a' in tanta preda parte, 
Canton , non ar6 poi ; 
£ 80 che raro i doici premj taoî 
Con gitifta lance Amor libra e comparte; 
Pur ch'ella , che di noi 
Si lungo ftrazio feo, con le sue piaglie 
La vifta un giorno di quefti occbj appagbe: 
Ma, laflb, a la percofla ond'io vaneggk), 
Vendetta indamo e medicina cbieggio. 
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metafifica délia fcgucnte Canzone è d^ 
gna dei riflcjji d^ un genio , cbé anèa la 
fotfia dclt inUllctto . É" pcrmeffo ton 
quefte due righe richiamartil lefiore a 
una lentezza ncceffaria fopra i 'verfi d[ 
Un gran poeia , cbe fcrivea pià fpejfo col* 
la, mcdiiazionc , ckc colla p,cnna% 
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Orne fuggir per 8cWab«ombK>8a e fblta 
Noya cenretta saole. 
Se muover Taura tra le frondi sente» 
O morcnorar fra T erbe onda correntc ; 
Cosl la fera mia mù non ascolta , 
Ma Aigge immantenente 
Al primo saon talor de le parole 
Ch' io d* amor movo : e ben mi pesa e dole : 
Ma non ho poi vigor, lafTo dolente» 
Da seguir le!» che levé 



< Fronde tiio cen% per 8eb«ggîa-.w; ^' • 
£ dico meco : or brève 
Certo lo spazio dî mia vita fia . 

JEila sea fugge, € 4ie*-begU occk; moi 1, 

. <. Qli spifii mieî ne porta 

Nel 8U0 da nie partir» lasclàiido â'yeiici 

' Qaant*io Tho'a dir de' miei penfier'âbléikci. 

Ne già vhrcr potrei: se non acfae JA^ 
. fticoma. e Be'4:pr menti , ... 

Onde, qiieir aima in tanta pena è tortâ, 
Quàfî giudice pîo mi licohforta': ' ■ 
Non' che pet^ *1 flik> grare dtiol s* aikBti : 
Ma sperOy e ragion fora, 
Pictà trovar in quci begli occhj reî: 
Ond* io le narro allerà 
Tutte rin&die e i doici furti mieî. 

Ne taccio, ove talor quedi occhj yaghi 
Sen van sotto an bel yelo» 
S* avvien che l'aura lo SQUie?! « muoTa; 
£ corne il doice sen mirar mi giova » 
Non che Tingorda vida ivi s'appsghî : 
E quai gioja il cor prova > 
Dove'l bel piè fi acopra anco non celo. 
Cosl gli inganni miei conto c rîvelo. 
Ne quefto in tanta lite anoo mi gioYa. 
Deh M fia mai die scioglia 
Ver la giudice mia si doki prieghi. 
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Ch'alineD non mi fi togUa 

Dritta ragion , se pur pierà fi nkghi ? 

Donne, toi che l'amaro e'I doice tempo 
U lei già per luogo uao 
Saiper dotete , e i beiugni atti e i feri , 
Chicdete posa ai laiC mid penfieri, 
I quai oangiando to di tempo in tempo: 
Ne ao a'io tema o «péri» 
Già, mille Tolte in mia rag!9a deluio^ 
SI m'ha'l suo yariar eonfiiao, 
£1 dolce rito e qaei<be^i ocdij alteri, 
Voti talor d' orgoglio , 
Ch' altnii prometton pace, e guerra (anno : 
Ne già di lei mi doglio, 
Che'ii vita tiemmr con benigno inganno. 

Pietosa tigre il ciel ad amar diemmi. 
Donne, e serena e piana 
Procella il corso mio dabbioso face , 
Onde talora il cor riposa e tace: 
Talor ne gli occhj e ne la fironte viemmi 
Pien di duol si verace, i 

Cb' ogni mia prova in acquetarlo è Tana . 
Âllor m'adiro; e con la mente insana 
Membrando vo , cbe men di lei fugace 
Donna sentio fermarfi 
A mezzo il corso; e se'l buon tempo antîco 
Non mente , arbore farfi , 
Misera , o sadb ; e lacrimando dico : 



t04 li Z M ^ - ■ Q 'h 

Ti 

Or tedeu'io canpiti^ » <kil|i.-lBlc0t' iL' 
Corne 4 akadi )è fcvn^Pt^ '<- ^^ # 
»Qiid:fredib':pbctb-Jc1:TilDVc9i-0V|^ 4B^ 

i Hùa tago fior csRFr^y|ieil[ «D^mbe iAIn, 
Ma 4a^iiiî|ttt.> # li^rod^ 

Rvnief dbIceMievdkcd cbav4|hiBOiiff 
Coâcca qttflcWâAcM feue A piCKiilto, 
RccacLfMkeftK Ahiîinio nobiî teiàfOi 
Troppo innanûtratcone ;*;:!'r 

La iingùa, e quel ch'io non detta ifagiona: 
G)lpa d' Amor , che porre 
Le devria freno, ed ci la iciogliee sprooa 

Canzon, tra apemee doglia • 
Amor niia yica inforsa ; e beh m'avvegjio, 
Che i' alcrui nobil toglia 

• ColpandOy io fteflb poi vario c yaneggiQ* 
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iRni gran tempo; e del cammino ioccrte 
Misero petegrin molti aani ^dâî 
Con dnbbio pifc tencicr cangtando tpeflô; 
Ni posa teppi ritrorar già mai , 
Pet piano calle o per alpcftio ed erta 
Terra cercando e mar, lungi e d»prefl(), 
Talcbè'n ira e 'n dispregio ebbi me lledb, 
£ tutd i Riiei penGet' rai spiacqaer poi, ■ 
Cix'io non potea trovar scotu o condglio. 
Ahl cîeco mondo, or TCg^ i &uttî moi 
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' }c6 R 1 M K 

I 

Come in tutto dal fior nascon dlTcrli! 

Pictota îftoria a dir quel ch'io loficrfi 

In cosi lango efiglio 

Pvegrînando, fora: 

Non già ck'io scorga îl dolce albeigo ancon 

Ma'I mio santo Slgnor con nnoTO riggio 

La via mi mo(ha; c mia colpa è» a'iocaggio 

Nova mi nacque in prima al cor Taghezza, 
SI dolce alguilo in su l'età fiorita, 
Che tofto^ogni mio scnso ebro ne fue. 
£ non fi ccrca o libertate o vita , 
O 6*aItro più di quelle uom saggio prczu 
Con si fatto dcfio , corn* io le tue 
Dolcezze > Amor , ccrcava : ed or di due 
Bcgli occhj un guardo, or d*una biancaman 
Scguia le ncvi ; c se duc trccce d'oro 
Sotto un bel vcio fiammcggîar lontano, 
O se talor di giovanetta donna 
Candido pic scoprio Icggiadra gonna 
(Or ne sospiro c ploro) 
Corfi , com' aîigcl foflc 
Che d' alto sccnda , ed a suo cibo vole. 
Tai fur, latlb» le vie de* penfier' mici 
Nc'primi tempi , c cammin torto fei. 

£ pcr far anco il mio pcntir più amaro, 
Spcflb piangendo alcrui termine chiefi 
De le mie care e voiontaric pcne. 
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£ *n dolcl modi lacrimare appreâ ; 

£ an cor pregandp di piccau av«xo 

VcgUai le. ootti gelide e lerene; 

E nloff fa» ch'io'l torfî; e ben cofiyene 

Or penitenzia e duol l'anima lare 

De'color* atri, e del terrcftre limo, 

Ood' ella è p^r raia colpa infuM e grave i 

Ghe 6e '1 ciel me la dii candida e levé » 

Terrena e fosca a lui salir non deve * 

Ni pub, s'io dritto eftimo. 

Ne le 6ue prime forme 

Tornar già mai , che pria non segni V orme 

Pietà superna nel cammin verace» 

E la tragga di guerra, e ponga in pace. 

Quel yero amor dunque mi guidi e scorga, 
Che di nolla degnè si nobil farmi; 
Poi per se *1 cor pure a finiftra 'volge , 
Ne r alcrui pu6 nh il mio confîglio aitarmi : 
Si tutto quel che luce a l'aima porga. 
Il defîr cieco in ténèbre rivolge. 

. Corne scotendo pure al fin fi svolge 
Stança talor fera dai lacci « e fiigge ; 
Tal io da lui* ch'al suo venen mi colse 
Con la dolce e^a, ond'ei pascendo ftrugge» 
Tardo partimmi e lafTo a lento volo: 
Indî cantando il pio pafiî^o daolo , 
In §e r aima t' accoUe , 
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£ dî defir novo arse, 
Credéndo affaî da terra alto levarse: 
Ond'io TÎdî Etkona, e î sacri poggi 
$aln y do^e rado orraa è segnata ôggi . 

Quai peregrin» se rîmcmbraAza il pnnge 
Di saa doke magion , talor se 'ntia 
Ratto per selve e per alpeftri monti; 
'Tal men giv*io per la non piaria via 
Seguendo pur alcun ch'io scorfi lunge» 
£ for tra noi cantando illuftrî e conti . 
Erano i piè men del defir mio pronti ; 
Ond' io del sonno e del riposo 1* ore 
Dolci scemando, parte aggiunfi al die 
De le mie notti anco in qaôft'altroerrore, 
Fer appreflàr cjaelia onorata schiera • 
Ma poco alto salir conceflb m*era 
Sublimi 'elette vie, 
Onde'l mio buon vieino 
Lungo Permeilb feo nofo cammino . 
Deh corne seguir voi mîei piè fur vagbi ! 
Ne par ch* alcrove ancor Talma s'appaghi 

Ma voïse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d' onore inaegna ; 
£ bramai far mi ai buon' di fuor fi mile ; 
Corne non fia valor, s' altri nol segna 
Pi gemme e d* oftro ; o corne virtù seaza 
Alcun fi-egio per se fia manca e vile. 
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t Quanto pianfî io, dolce mio (lato umile,, 
I tuoi ripofi, e i tuoi sereni giorni 
Volti in notti atre e rie, poi ch'io m' accord 
Che gloria promettendo, angoscia e scorni 
Dà il mondo ; e vidi quai penfieri ed opre 
Di letizia talor vefte e ricopre î 
£çco le vie ch'io corfi 
Diftorte: or vinto e (lanco, 
Poichè yaria ho la chioma, infermoilfiancOy 
Volgo quantunque pigro indietro i pafli : 
Çke per quei sentier' primi a morte TaOli. 

Picciola fiamma allai lunge riluce, 

Canzon mia mefta ; ed anco alcana vol ta 

AnguClo calle a nobil terra adâuce. 

Che sai , se qaei pensiero infermo e lento 

Ch' io mover dentro a T aima afflitta seoto , 

Ancor potrà la folta 

>Iebbia cacciare , ond* io 

In tenebrè finito ho il corso mio, 

£ per . fîcura via , se '1 ciel 1' affida , 

Si com' io spero » efler mia luce e guida? 
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Orne splende valor, perch'oom nol fasci 
Di gemmé o d* oftro ; e corne igauda piace 
£ negletta virtù pura e yerace ; 
Trifon, morendo esempio al mondo Im: 

E col ciel ti ra^egri, e'n lui rinasci. 
Corne a parte^miglior translato face 
Lieto arboscel talora , e *n vera pace 
Ti godi , e di saper certo ti pasci : 

Ne di me, credo, o del tuo fido e saggio 
QuiRiNO unqna per6 ti prcse obblio ; 
Ch' ambo i veftigj cuoi cerchiam piangendo: 

Ei dritto e scarco e pronto m suo viaggio , 
lo pigro ancor; pur col tuo specchio ammendo 
eu error' che torto an fatto il viyer mio . 
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Oco mondo già mai t'infuse otinse, 
Trifon , ne T atro suo limo terreno ; 
£ poco inver gli abîAt bnd'egli è pîeno» 
I pari e tanti taoî penfiec' soipiose ; 

Ed or di lui fi scoflè in tutto e sdnse 
Tua candida aima , e levé fatta appîeno 
Sai/o, son cerco, oy*h più il ciel sereao; 
£ quanto lice più, v<r Dio fi ftriflse. 

Ma io rafle mbro pur sublime augello 
In ima valle preso ; e quefte piume 
Cadadic omai , pur ancor yisco învoglîa » 

Laflb ; ne ragîon p«6 contra il coflome ; 
Ma tu deLcîelo abitator ncwello 
Ffcga il Signor die per pi^tà le scio^. 

\ 
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Uri le pacî mt chi Tode Marts 
Gli altnii campi inondar -t(^ido intano; 
£ chi sdruscita navicella in vano 
Vede talor mover gorerno e sarte. 

Ami» Màrmitta» il porto. Iniqua parte 
Elegge bea » ch* il ciel chiaro e sovrano 
Lafla, e gli abiffi p rende : ahi cicco amano 
Defir y che mai da terra fi diparte ! 

Quando in quedo caduco manto e fraie , 
Cui todo Atropo squarcia, e liol ricuce 
. Già mai, altro che notte ebbe uom mortale? 

Procurîam danque ornai celefte luce ; 
Che poco a chiari farne ApoUo vale» 
Lo quai si puro in yoi splende e xiluce . 
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r Ueta ayess'io Talma, e d'ogni parte 
Il cor, Marmitta mio, tranquille e piano , 
Corne r aspra sua doglia al corpo insano , 
Poi ch' Adria m* ebbe» t men nojosa in parte • 

Laflb! quefta di noî terrena parte 

Fia dal tempo didrutta a mano a mano, 

£ i cari nomi poco indi lontano, 

Il niiocol vulgo, e 1 tuo scelto e 'n disparte. 

Pur corne foglia che col yento s^e, 
Cader vedranfi . O fosca , o senza luce 
Vifta mortal» cui ^1 del monde cale, 

G)me non t* ergi al ciel , che sol produce 
Eterni firutti? Ahi vile augel, su Talc 
Pronto ch'a terra pur fi riconduce ! 
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Erûce tpirto un tempo eU>i e goerrero, 
£ per ornar la scorza anch' io di fixe 
Molto contefi ; or langue il corpo , e '1 core 
Payema : ond' io ripoeo c poce chero. 

Coprami ornai vermiglia vefta, o nero 
MantO , poco mi fia gioja e dolore ; 
Ch' a sera è '1 mio àï corso : e ben Y ctroccr 
Scorgo or del Tulgo che mal scerne il Tero . 

La spoglla il mondo mira: or non s^arrefta 
Speflo nel fângo augel di bianch& pkune? 
Gloria» non dt yirtà figlia, che vale? 

Per lei, Franccsco, ebb'ioguerra molefta; 
Ed or placido inerme entro un bel fiame 
Sacro ho mio nido» e nulla altro tni cale. 
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Arghi , Ippocrene il nobil Cigno alberga, 
Che'n Adria mise le sae eterne piume, 
A la cui &ma> al-cui chiaro volume 
Non fiache'l tempo mai ténèbre asperga. 

Ma io paludre augel che poco s* erga 
Su r aie , sembro ; luce infèrma e lume 
Ch' a levé aura vacille , e fi consume ; 
Ne pu6 lauro inneftar caduca verga 

D'ignobilselva. Dunqne i verfi ond'io 
Doici di me, ma false, udii novelle, 
Amor dettovvi , -t non giudicio : e poi 

La mia casetta umil chiusa è d*obblio. 
Quanto dianzi perdeo Venezia , e noS, 
Apollo in Yoi reftauri c rinoTtlIe« 
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Sonne; o de la quêta umida ombrosa 
Notte placido figlio; o de'mortali 
£gri conforto, obblip dolce de'maii 
■^Si gravi, ond*è la vita aspa e nojosa ; 

Soccorri alcore ornai cbe langue, e posa 
Non hâve , e quefle membra flanche e frali 
Solleva: a me ten vola, o sonno, e Tali 
Tue brune sovra me diftendi e posa. 

Ov* è *! filenzio che 'l dl fiigge e *1 lume? 
£ i lievi sogni che con non secure 
Veftigia di seguirti an pcr coftume? 

Laflb, che*n van te chiamo: e quefte oscure 
E gelide ombre invan lufingo . O piume 
D'asprezza colmeî o notci acerbe e dure! 
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Endico e nudo piango , e de' tnieî danni 
Men vo la somma tardi ornai cantando 
Tra quefte ombrose querce, ed obbliando 
Quel che già Roma m'insegnô molti anni. 

Kè di gloria, onde par tanto s'aflànni 
Umano (hidio , a me piCi cale ; quando 
Fallace il ihondo yeggio, a terra spando 
Ciascun suo dono, acciô più non m'inganni, 

Qdella leggîadra Colonnese e saggia 
£ bella e chiara , che co*raggi suoi 
La luce dei Latin' spenca racccnde » 

Kobil poeta canti , e 'n guardia 1* aggia ; 
Che r umil cetra mia roca , che voi 
Udi'r chicdcte, già diroefTa pende. 
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R ^pompa ta odro , ci or fbdtana ed dce 
Orcando, a vespro addtttta ho la tnia loce 
. Senza alcun pro , pur corne loglîo o fèlce 
Sventurata, che frutto non produce: 

E bene il cor del vancggiar mio duce 
Vie più 6&villa che pcrcofla lelce: 
Si torbido lo spirto riconduce 
A chi si porp in guardia , e chiaro dielce. 

Misero! e degno h ben cti'ei firema ed arda: 
Poich^*n sua preziosa e nobit merce 
Non ben guidata» danno e duol raccoglie: 

Ne per Borea già mai di quefte querce» 
Corne tremo io* tremar*rorride foglie: 
Si temo ch* ogni ammenda ornai fia carda . 
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Oglia che vagâ donna al cor n' apporte 
Piagandol co' bégli occb) , amare Ârida 
£ lungo pîanto, e non di Creta e d'Ida 
Dittamo, figQor mio , vien che conforte • 

Fuggite Amort quegli è ver lui più forte, 
Che mcn t* «rrischia ov' egli a guerra ifida : 
Cola ve dolce parli , o dôlce rida 
Beila donna», ivi prefto è pianto e morte: 

Per6 che gU occhj alletta, è'i cor recide 
Donna gentil che dolce sguardo igora: 
Ahi venen novo che piacendo ancide! 

Nulla in sue carte uom saggio antica o nova 
Medicina hâve, che d*Amor n'affide: 
Ver cui sol lontananza ed obUio giova. 
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Ignormio caro, il mondo «varo e ftolto 
In procortr pur nobiltade ed oro , 
Fatto à mendico e vile; e'I bel teioio 
Di gentilezta unito ha aparao e sciolto. 

GiÀ fil valorc e chiaro sangue accolto 
Inneme e cortefîa : or h tra loro 
Diiïcordia tal , ch*io ne sospîro e ploro, 
Sccol mirando in tanto errore avyolto; 

E perché in te dal langue non discorda 
Virtuy; a te» Cristoforo , mi volgo, 
Che mi soccorra al maggior uopo mio: 

£ t\ porterai tu Crido oltra il rio 
Di caritatc , cola dove il volgo 
Cieco portarlo più non C\ ricorda. 



D E £ Casa. jxi 



S O N ET T O. 



c 



ÛREC6I0, che per pro^mai, ne per daaao 
Discordar da te fteflb non oonsentt» 
G>ntra il coftume de le inique genti 
Che le fortune avvetse amar non sannos 

Mentre quel ch' io seguia fliggîr m* afiànno» 
£ âiggdl, ma con paifi corti e lenti; 
Xe due latine luci chiare ardenti, 
Alessamdro , e R anuccio tuoi , che fimno ? 

E^ verochel ciel orni, c prîfîlegî 

Tuo dolce marmo si, che Smirna e'SAMo 
Perde» e Corimto, e i lor maeftri egregi ? 

Per quefh e per quei due di quel ch' io bramo 
Obbliar, mi sovvien; per tai suoi pregi 
RoMA» che si mi nocque«.onoro ed amo. 
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M Eg!t avTcrrà che qud ck'io scriro o àciX6 
Con tiuicp ftudio, e già icritto il diftorno 
ÂiTai iow^m^t e come io 90i Tadorno 
Pensoso ia ano sclttggio crmo tktttor 

t)a II» gfeoti talon caouio o lccto# 

Dopp la morte mia viva alcun |^onio^ 
Bene udirà del nolb^o mar i'uft ccrno 
E i* altro, Rota , il gentil yqQxo aftttp, 

Che 'I ^uo propno tesoro iii altriii appre^tf, 
£ qud che tutto a voi solo conviene , 
Fer onorame me, dévide e spezza. 

Mio dover già gran tempo a le tir rené 

Onde mi chiama; ed or di voi yaghezza 
. Mi $pronai ahi pofi ornai chi mi litieoet 
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I là^ dore pcr oftrd ë pompsl ed oro 
ï'ra genti inermi ha perigiiosa gilerra, 
Faggo io mendico e solo: e di qUeU'escà 
Ch*i' bramai tanto^ $aiio, a qoêffe . qnercé 
\Rieorro, vs^ omal di tniglior cibo, 
Per afer posa almen qdefti *tiltimi' anni . 

ilicca gente e beata ne'primi mm 
.Dd moitdo^ or ferro &tto ^ cbe senz' oio 
Men di not psffca in suo selvaggio cibo 
Si vUTe/^e senza Marte armato in guerra; 
Quando tra rdci' e le ftoodose qoeJ-ce 
. Ancor noa fi pfrendea l' anxi entto a l"* eica< 

Io, corne YÎle aitgel sceilde a pocà escai 
Dai cieb in ima valle , i miei dolci annl , 
Viflî in paluftre limo ; or foiîtî é qùerce 
Mi son quel che odro fummi e! Vàsel d'oroi 
G>si l'anima pûrgo, e carigio guerre 
Cori pace, e con digiun soterchic^ cibo* 
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Fallace mondo» che d*amaro cibo 

Si dolce mensa ingombri ! Or di queircKi 
Foss'io digiun, ch'aticor mi grava, c*n gacrra 
Venne Talma coi senfi ha già tanti anni; 
Che piùi pregiate che. le gemme e Toro 
Rendereî l'ombre ancor de le mie qnerce. 
Ô rivi o fonti o fiumi o fàggi o querce, 
Onde il mondo novello ebbe suo cibo 
In quei tranquiili secoli de l'oro; 
Deh come ha il folle poi, cangiando Tesca, 
Cangiato il gufto ; e cbme éah quefti anni 

..-.-: Da^quei diverfi in povcrtate c'n guerra? 

r^Gil' Tincitor di glorîosa guerra 

Prendea^sao pregio da Tombrose qaeice: 
Ma d*ora in or più duri volgon gli anm» 
Ond'io ritorni a qiielk) antico cibo, 
Che par di fere è fatto e d' augelli eica« 
Per arricchire ancor di quel prim* oro. 
Già in prezioso cibo, o'n gonnad'oro 
Non crebbe, anzi tra querce, e'n porer csca 
Virtù, che con quefti anni ])a sdegao e goerta. 
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là le/n,:ed or.cônoéto in îne, ki coïkd^ 
Glauco nel'inar fi pose uom puro è cUaro; 
£ come sue sembianze fi naischiaro 
Di spacne . e coache , e ferfi alga sue ichioiiie ; 

Per6 çhe'n queft'Egeo* ché vita ha nome» ^ 
l^uro ancK*io sccfi, e in quefte deramaro 
Mondo teinpefte ; ed elle mi gravaro 
I stùù e rulnu, ahi di che indegne somé^ 

Lafib ! e soTvîemmi d' Esaco, che T.alié 
D'amorosQ pallor segnate ancora » 
Digiuno per.lo cielo âpre e dîAende,. * 

£ p<n sôtoUo indarnb.a Yolar ^rendc: :< 
Si il core anch'io» che per se llcYC fi»â# 
.Gravatç bo di terrene esche moi:itiU. i ^i 
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Dcicc fdv ft solicaria • tvàka • 
De'miei penfieri tbîgottiti e ftailcKi, 
Mentre Borea nc'di torbidi e mattchi 
D'orrido gel l'acre t la terra impDca; 

E la tua Tcrde chioma ombrœa , antica 
Corne la mia, par d'ogn* intorno iàibianclû; 
Or che'n vece di fior' vermigli e bianchi, 
. Ha neve e ghiacdo dgni tua piaggia aprka; 

A quefl:a brève nubilosâ luce 

Vo npensando, cbe mi avanza, e ghiaceio 
Gli spirtL anch' io sento e le membra fàrfi : 

Ma più di te dentro e d* intorno agghiaccio ; 
Cbe .più cnido Euro a me mio yerno adduce, 
Più longa Qotte , e di più freddi e ecarfî* 
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^Uefta Txta mortd cfae'n una o'n due ' 
Brevi e nottttrne ore trapalla OKura \ 
£ fredda , inrolco avea fia qui la para 
Parte di me ne i'atre nnbi sue. 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo ; che fhztti e fior* , geki ed arsnni , 
i £ 41 dolce de( ciel legge e inîsura , 

£terno Dio» too magifteriq fne : 

Anzi '1 dolce aer puro , e <}iiefia Ince 
rChiara, cbe '1 mondo a gti occh) noftrî soopre, 
Traefli ta d' abiffi oscuri e mifti : 

£ tutto qael che'n ter ta 6*n ciel rilitce» 
JDi ténèbre era chiuso , e tu T aprîfti ; 
£1 {porno elsolde le tue man'son opre. 
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Chi m'addace al doice nada speeo^ 
Ov'io, depofte le mie ainare pene« 
£ Tolte r atre mie notti in serene* 
Poflàfl talor le muse albergar meoo ( 

Si m' appreflerei forse ai giogo , a' teco 
Altro néflun, clie'i maggior Tosco, viene» 
Coi BEMBO,alqualnuilaè che'l coxso aftienci 
Si cil' egli a par a par. non poggi aeco. 

Or che lunge mi tien rea sorte acerba 
Da quelle Dive e dal mio nido, e'n oinbca,! 
Ch* adugge il semé di nùa gioja, poftot 

Con i'almaynon d'Amor ne d*ira sgombra, 
Te inchino, aibergo a Fetx) alto e ripofto, 
E segno ia nmil pian col vulgo 1' crbai. 
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£ l'Alba mai; ^i che'l nio ftrâzio rio' 
Progne rkorna, o îelve, a pianger yoscOi 
Quando il ciel loiTe in aul mattin men fosco » 
Di braccio al Vago 6uo ai bionda vacioi 

Ne 'n riva di coirrence e largo rio 
Chiomè 8picg6 d* april tenero bosco 
SI belle ; come il sol^ ch' io sol conosco» 
Sparger tra lioi le sue talor Yid* io . 

Ëd or le troncs empio deftino acerbo» 
E'fflpoverisce Âmor del suo tesoro^ 
£ a noi si cara vlfta invidia e toglia. 

Deh chi il mio nodo rompe, e me non àcioglie? 
Avess' io parte almen di quel ddce otq ; : 
Per mitigar il dud che. «el cor aetbo. j 
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Trùggitla terra^ t«a doice natià, 
O dî vera tjrtù spôgliatafcfaiera; 
, £ 'a 60^ogar te ùdà onore spestî 
Slxofnc senricute ia pregîo fia: 

£ di s) mansûcta e gentil pria, ... 
Barbara (àtu sorr'Ogni altra, e fera; 
tCura chel latin nome abbaflî e pera; 
£'n tesoro cercar virtute obblia. 

£ 'ncontro a chi s'affida armata fendi 
Col tuo nemico ïl mar, quando la torba 
De. gU animofi figli £olo diflèrra . 

Ségui chi più ragion torce e conturba . 
Or il tuosangue aprezzo, or l'altrui vendi, 
Crudele. Or non ^ qaefto a Dio far guerra? 
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£h are^'io C08) apedko ftife; < ^ 

Corne hû pronto, madonna, ogni At&ot 
Ciie '1 roOiro dolce aSètto ontfto e pio ' 
Conto fera pet me vom!è gtrttikf:. ' 

£ C devria ; poi chc d*amaio e vile 
Dolce ïendete e caro il yiret mio, 
Voi 8ola ; ma che più t laflb ,■ posa' io r ^ 
• Se a gir tant^alto è iinwo dir pigro e iimSé? 

Per nie pregafte voi l' Angel mio satito ; ' 
Che ae grave peccato ho in me concerto^ , 
Raggio di aaa pietà mi avcgli e lofltè.^ ' 

Ed elb il fkoi ne più benigaè tSctto ' 

Vide n&m già iiiaiy i^ ftafto ore in ae tanto 
AlomiV quint' io» vi deliibe, anima iiluftr^. 
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£ ben puQgendd ogndr viptte ardendi 
£ Vtfnenose serpi al cor mi ftanrto» 
£ .scopro de'*bei kimi il chiaro ingUnoo 
Con qoefti miei a la sua li]£e intenti; 

Mon fia per6 già mai ch'îo'mi êgottitntï 
Di sofGrir quefto incarco e quefto af&dna : 
Che soave il.martir, utile il danno^ 
6ii occhj fian sempre di labgair contenti* 

Laflb » che di tal laccio Amor mi ftrînse i 
. Ch' a snodarlo çonvien che fi discioglia 
Lo.ftame con cui 1 ciel queft* aima ay vinati . 

£ benchè un dmor rid sempre m'iftdoglûi^ 
Va timor che la 9pcme ua tempo viiue; 
Convien ch' io scgua Tofti^iita yogUa/' 
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Ltri , ôimè , del mio sol ft fa sereno ; - 
Del mio sole ond'io vivo altri fi gode 
La luce e '1 vero ; io sol tcnebre e (rode 
N'ho' sempre, ed ario il core , e molle il seno: 

E di tema e di duol miflo veleno 
La dcbil vlta mia diftringe e rode; 
Ne spero, ond' ella fi risaldi e snode, 
O speranxa o pietat« o morte almeno. 

Iniquo Amor, dunque un leal tuo serve 
Ardendo , amando , fia di morir degno » 
£ i fieddi altrai sospir'saran graditi?- 

• 

Ma se per mio deCtin empio e protervo 
Quel cWh de gli alcri misero softegno» 
Perch'almen di speranxa non m'aiti? 
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Opo «1 langd errôr, d4>p9 le' tante 
Si gravi: ofïèse » ood* ognor fcat aoitiirfiQf 
L' adcico Ëillo e l'empio mio demeni> 
. Çpn la pietà de le tae tud saute; 

Mira, Padre celeAe, offiii ^on quame* 
lacrime a te devoto mi concerto ^ 
£ spjra al vlver mio brève ed incerto 
Grazia, ch'ai booti camfliiji volgat lepiante. 

Modra gU afiànni il saiigue e i 9udor* sparfi 
(Or volgon gli anni^ e i'aspro tvLo dolore 
A' miei penâeri a4 aicrq oggetto ayretzi . 
• 

llaf!redda« Sigilor mio^ quel ftioca ond'arii 
Col mondo ^ e consumai la vita e V ore ^ 
Tu / çtie contrito cor già vm non ^ipreziî . 
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Oflo lîpor r adiuu^a £Jce ornai » 
La negra însegoa, e de le spoglie altérai 
Trionfar di più ceema e di pîù Tera 
Gloria che t'acquiftaiTe in terra mai» 

Cagion non (\x già mai di tiinti guai 
Cesare ia re^on Barbara e fera. 
Corn* io 9oa data al moûdo iimadii terk« 

. Oscurando del suo bel sole i lai. 

Non mancava a mutar la gioja e '1 riso 
' Di queili ia maggior laaîine e doiore 
. AUro, cbe torli il fior di cafticadc. * 

Mè fi poteva ormire il paradlso 
Di più riûco teaor, ne di maggioré 
Vitjtoria in quafta e'n la fiitura etade* . 
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O noUD poflb'Mgviir dkao al too toIo,' 
Peûdcr^ cbe si le^^ero e. si-spedito 
Batcendo l'ali rai rerfo il gradito 
Mio chiarosoly ciic come te non toIo: 

Ma paiTo paflb, Amor pregando solo 
Che mi softenga, me medesmo aito 
Con la speranza del yeder finito 
Tofto il mio efilio ; e in quelle io ihi consola 

Jl tuo non pu6 ftancar yeloce cotso 

Monte fiume ne mare; e gli occhj bai iempfe 
Non men prefli al veder , ch'al volar l'sje. 

Ma tu'l sai, cli'otto lufbi ornai son corfî 
De la mia yita in doiorose tempre . 
Fa troppo ir graye quefto inctico fraie. 
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^^UciU palazzi e quelle logge or coite 
D'odro di marmo e dî figure elette. 
Fur poche e baflè case infieme accoice» 
Diserti lidi» e povere isoUtte. 

Ma genti ardite d'ogai vîzio sdolte 
Premeano il mar con piccîole barchettes 
Che qui noQ per domar provincie moite* 
Ma fu^îr servitù s' eraa riftrette . 

Non era ambizion ne'petti loro; 

Ma'l mencire abborrian più che la morte * 
Ne vi regnava ingorda ^me d'oro. 

5e*l ciel v'ha daco più beata sorte» 
Non f\en quelle virtù che tanto onoro 
Da le nove ricchezze oppreflè e morte. 
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En teg|k>) donna , ornai che più non sono 
Sdegni nmorofi quei ch'ol mio de&e 
Oltraggio fanrto; ma son sdegni td irci 
Di ch'io trtmo qualor più nd ragiono. 
Ecco il lampo apparir ; già s* ode il taono |. 
£ 1 fblgor* discende » 
Che l' atra nube fende ; 
Ne dife$a per me troto o perdono. 
Anzi di aUat la vida 
Più non ardisco in queiraltero ciglio, 
Chc fredda gelona turba e contrifta : 
Ma sol chiedendo yo pace e configlio; 
£ lagrimando il giorno» 
La notte a'miei penHer'trifti ritorno . 
Corne toftO) o me misero e inMice» 
Due diverfi vapori al cieio ascefi 
Del voflro ardcittè core , e quivi ac^d » 
An mia speranza svelta da radice? 
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Per cui là dore io mi vivea felice» 

Or son condotto a taie» 

Che morte c minor maie , 

Sel vero dir di mia sventura lîce: 

Che trovandomi privo 

De Tamor voftro, ia via più gravi pêne 

Che qoalfivoglia aima perduta io vivo; 

Ch' io fon vivo al defio , morto a la spene ; 

Ne colpa mi condanna. 

Ma queir error che '1 veder vodro appatina ; 
Ch'io non vol/i già mai pur an sol guard6 

In parte ove non fode o vera o finta 

Dal penfier mio, da cui fiete dipinta, 

Anzi viva formata ovonque io sguardo ; 

£ se bene a seguirvi ebbi il piè tardtf , 

QueAi ratto vi giunse» 

Kè da voi Ci disgiunse ; 

Ch' è più veloce aflai cbe damma o pardo • 

Cosi vi fbflè dato 

Poterlo udire, e ragionar con lui, 

Ch'or vi direbbe il mio doglioso (lato: 

Quanto cangiato son da quel ch' io fui : 

Poich'a torto mi Teggio 

Scacciato del mio antico amato seggio. 
Son quefte le parole dolci umane 

Che m* innalzar* sovra di me tant* alto, 

Ch'acccfo avrian un freddo e duro smako. 
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Ahi promelTc d'amor corne «onivaoeJ 

Non fia già mai^ dicea, ch'io m'alioatane 

Del tuo valore aa puato : 

Quello ftrale che ha punto 

Lo cor ad ambo noi, quel lo rlsaoe*. 

O perduti guadagni! 

Moftro d'inferno, miniftro di doglia» 

Che di Cocico ove t'actulE e bagni 

Partendo, encradi in coel bella ^)0giia! 

Ma voi, perché la via 

Sa tofto aprifte a la nemica mia? 
Quai chi col ciel sereno in piana ftrada 

Cammina il giorno, e per verde caokpagtta; 

Se poi fi trova înnanci erta montagna, 

Ove convien che poi la notte vada; 

Salir non puo, ne rimaner gli aggrada: 

Ma paventoso (laffî, 

Mirando i duri padî» 

Onde a lui par che già traboccfai e cada: 

Tal avcnd'îo col raggio' 

Dc'bei voftri occhj afTai felice corso 

Il mal per me d'Amor piano viaggio; 

Or privo di si chiaro almo soccorâo, 

Di non poter mi doglio 

L' aspro monte palTar del voftro orgoglio. 
Ûogliomi ancor ch'io non ritrovo albergo 

O'fi ricovti il mio defire ardente; 
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£ par che morte ognor mi s* appresentc» 
Se per tornar par mi rivolgo a tergo . 
Cosl di amaro planto il viso aspergo: 
Cosi gir olcre il piede 
Laflb non pu5, ne riede: 
Cosi trifti peafier' nel petto albergo : 
£ da la dura pietra 
Odo uscir voce minacciosa e fera 
Del voftro cor» che gelofîa v'impetra: 
Del tuo sereno di giunta è la sera . 
Ond'io m'agghiaccio quale 
Chi sente colpo al fianco aspro e mortale 
Se si grand' ali Âmore 

Ti darà, che tu giunger pofla innanzi, 
Canzon, a la mia donna; dille: il core 
Del fedel voflro onde partii par dianzî , 
Umil yi chiede aita. 
In cui poco lasciai spirto di vita . 
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bito mio core, otc 8l lieto Ta! 
A mjo clbo 8oa?e, 
Ma tofto a me piangendo tomerai. 
Già non ra'c ii pianger grave. 
Duoqae di duol ti pasci ? 
Altr* esca Ânior non hâve* 
Che fia dunque il dlgiun se 1 cibo è guai? 
O falso empio fignore, 
Che r aspro tuo dolore 
Di gioja e di piacer circoûdi e hsd, 
E lagrimoso cresci , e lieto nasci ! 
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zf€ d* aspre e fie cure, in joce mrila $ 
Scoprafi rftima, e di dokm acccta. 
Or che l'amatK yifta a nie contera 
N' iag^cHpbra <U ttmcnu acni e fiintftt. 

i'erchè t êcêmjpx tieSun rioacdb refta, 
Fttorche, madoofta» mia miâeiia inctta ; 
Prends C9n%lio a ait gîiila difina, 
TorftOfuki onde pactir troppo fb prafta: 

Ch' io di (c Y4ra ^fttttpio a Anna vita 
Meno i loici giami dispettofi e iadi, 
Pieu 4* «mjr, mor di spemr, in pi4Q(» iti ira . 



Ë sanar Taka mil Mortal £tnu 
£Ua d^' die la &ce« Isngt ftaffi: 
£ i'iico AoMT par a mio ânudo dra 
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Ovo Êittor di cose eteme e roagne « 
Le proTC ascolta or de la donna mia; 
Ov'ell'è non poo ftar fbrtana rîa. 
Ne là doxc ragiona nnqua fi pû^oe. 

E perch*un poco a mirar lei rimagnc. 
Coi dolci lampi al sommo ben t' in via: 
Ne dopo liai tema di trovar tra via 
Cosa che mai da quel ti discompagne . 

L' erba onde Glauco diyentô beato , 
£ '1 cibo de la Greca aima e Ëimosa 
Produce, e dona il suo riso giocondo. 

Si ch*è ben degna, o mio conlere alato, 
Che la tua saaa man lar^a e pietosa 
Di qaeila bclla'immago adornl il mondo 
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ÂRO, $e'a terrea voftro alligna Amore^ 
Sterpalo, inentr'è ancor teaera verga: 
Ne soifirir che dillenda i rami cd erga; 
Che sono i pomi suoi pianto e doloce: 

Anzi ove Caaro tremà > e spuata fiiore 
Gelo che i monti e le campagne ^specgai 
Ove il di. monta in sella, ov'egli albfrga» 
Ove cavalca in èbmpagpia dfi V ore; 

£ credo âncor su nel beir orto eterno» 
Ove Cl gode per purgate genti 
D' altro diletto > che di piume o rezzo ; 

E giù nel ventre de ta terra interno» 
Ov'è U paftor de gli icabbioiî armcmi; 
£^ la puzza d' Amor venucat c'I lezaui; 
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O nol vo'piû celar com*io soleia. 
Dio'l sa y se m'ofiendeva un tanto scorno. 
Lungo è fhtQ îl soggîorno ; or fia pîù prefio 
Spcnto'l fètor che qucU'arpia spaigeva, 
Che d* or in or cresceva d' ogn' intorno . 
Vcnuto è par il giorno, ov'altri c dcfto; 
Ck' ornai faccia del refto è giufta cosa 
La fera obbrobriosa ; e al mondo aggrada , 
Ch* a terra cada ; si gli h odiosa . 
Altéra e disdegnosa 
Ne vîen sopra di lei yindice spada. 
Tropp' grat' ha la (bada per 1' addietro; 
Ond* anch'è oneflo, se or se ftefla perde, 
£ se reflando al verde 
Manca ogni speme sua corne di yetro. 
L' accoftarfi a san Pietro, or non più vo'. 
Giovar più non gli pu6 , ch'îo m* intend' iq; 
Temp'è che paghi il fio, c forza h berlo: 
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Ogni voce è fcretro , or' bafta mo , 
Se gli varrà io nol ao caropagna o rio. 
Contro rira di Dio, fbflby arco, o merlo: 
Ma corne ognttn, vederlo ancorio roglio» 
£ fracaflarfi in scoglio faor deir onde » 
Se '1 ver risponde a quel di ch'io mi doglio; 
L' ardir , V enarme orgoglio , 
Tiranno empio cradel che in te 8*asconde9 
11 termin , che 'I confonde ti richiama : 
£ per se (leflb ogni saper ti fugge, 
£d ogni bûon (i ftrugge , 
Che '1 precipizio tuo di e notte brama . 
Già cresce fama a fama il tuo nemîco. 
Tu sai ben quel ch' io dico : or lascî andare ; 
Ch* anco V è per moftrar a le tue spese , 
£ segual chi non ama il gîoco antico. 
Di già maturo è il fico , e corne pare , 
Temp' è da vendicare tante ofièse » 
£ far nel mio paese bnona (lanza, 
Che di queda speranza è viOb altrui . 
Se ben io fui e son con gli altri in danza , 
Talchè non più ci avanza 
Che '1 sangue , e quel fbrz' era darlo a lui . 
Seco or nosco è colui, che seco regge 
Quel ch' anco i rei , quanto gli place alberga . 
È con l'irata verga 
Torran di guardia al Lupo il poyer gregge . 
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Pacîlmente chi legge ben m' intende : 
Cbi'i bnccio troppo ftende il sbo mal 
£d inyan s* aflbttiglia e fi tcarezza» 
Chi de ringinfto iegge htû attende. 
Con raina disc^de a grofle inig^a 
Chi in aère s'appiglia, e- IXo non prezza, 
Una tarda dolcezza i più -aoaté; 
Plù doice è qdella chîave cb'al fia scielse; 
Ma tardar volse poi ché meflb qn core 
Di catena aspra e grave 
In quella libertà ch'altri gli toise: 
S* alcun già raai fi dolse, o ancor fi dolc , 
Or sarà me a l'altrui col suo dolore 
Qued'empio, non figflore, 
Che doY* egli è » è peggio ch* eî lioii suole . 

Con £utL e con parole accorte e saggie 
Veggio or che ne sottragge ogrti gran cura , 
£d a prigion si oscura un preÀo lame : 
Fiorir gigli e viole per le piaggîe , 
£ due fere selvaggie intra le mqra . 
Correr senza paura, e d'altre spume 
Gioir H vicin fîume in pace. volto; 
Poi che *l gran lezzo accolt6 , quai ei (la 
De r empia tirannia , via sarà tolto : 
Veggio con chiaro volco 
A le due fiere agevolar la via 
Benigna l' una e pia ne'coftui danni;. 
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E quella che *! leon s' arnica e segue , 
Non voler pace o tregue, 
Fin che con lui la brutta beftia azzanni . 
Veftita d'altri panni, 

Canzon, s'egli cercafle di me orma , 
Daglien sol quefta norma: ancor ci nacque. 
Corne al ciel piacque » sotto la tua insegna , 
CK*or d'uman sangue pregna, non pit^ salda; 
Ne chc'n ogni atto rio piantata e retta 
In piè (lar debba, aspetta; 
Ma che'n brève ti fia di foco falda. 



Ho fi. t M £ 



SO K B TTO. 



L 



E braccia èi pietà, cli*io ve^io toc on 
Aperte gopia iji croaco ove ialifti 
A darmi cterna vita, e'I ciel m'aprîfti 
Per vie âpinose ed erte anzi ch'io mon: 

t'orgimi , Sigilor mio , ch' îo sento l*ora 
De r ultima partita , e penfîer trifti 
Avvicinarfiy e tua mercè racquîdi 
Quefl' aima il nido vero onde uscl fora . 

Squarcîato è 1 vel che toise a gli occhj interni 
£d a quefti il cammin del porto yero» 
£ gli copri di ténèbre , di doglia. 

Ne r aima e rîcca casa u' sono eterni 
Gli alti tesori, or ch'è nado e Hncero, 
La tua bontate il mio miglior raccogli». 
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Isciogli e épeîiz ornai 1* araato e citù 
Nodo di quefta afllitta e miser' aima» 
Acerba morte , e la terrena salma 
Del mortal yel ti serba : che più aiiaro 

Di te m*è il qal ttrdar ; ch'io scorgo tir «biaro 
Del mondo i lacci , e di mia fe la palma 
£ la corona più felîce ed aima 
Spero da lui da cui morire imparo • 

Ai prieghi ognof di mia salute accefîi 
£d a le soaviflime parole 
Conosco, Re del ciel , che tu mi chiami. 

Eccoti Talma e'I core, e s'io t'of&fl, 
Il tiio sangue mi laye» or me ne duole i 
E th'io fia teco, e 8em|>re goda ed ami < 
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DEGLI AUTORI 

G)ntenuti in qoefto voinme. 



LODOVICO ARIOSTO 

Vcdi Tomo V.. Orlando Furiofo . 



BALDASSAR CÂSTIGUONE. 

Vcdi Tomo Poemetu dd fec. XV. XVI. 

GIROLAMO FRACASTORO. 

NOTIZIE STORICHE. 

Jl! Acque in Verona. nel ijfP^. da antica 
e nohïl famiglia . Furono fuoi genitori Paolo 



Filippo > e CtmmUla Mafcareîla Vuentina . 
Ehte a maeftro in Padova il ceUhre Pompo- 
na^i , fen^a aiottarne gU errori. Ivi appena. 
ricevuia la laurea , ciol d* anni i ç, fu nomU 
nato prof<Jfore di logica . Ma prefio l^ffià la 
cattedra pcr la vita tranquUla . Dimorà Ut* 
terariamente alquanto tempo in Pordenone col 
Générale Bartolommeo Alvianl . Fu medlco dcl 
Concilio di Trento , che pcr fua eforta^ione 
fu trasferito a Bologna . Mort nel fuo colle 
d^ Incaffl d* anni 7t, nel isSB» H fuo corpo 
€ fepolto in S. Eufemia di Verona, Ivi nells 
pia\\a gli fu eretta una fiatua nel issç* 



NOTIZIE CRITIGHE. 



F. 



U il Frncafioro il maggior letterato delt 
età fua e per gli fiudj ameni e per li feveri . 
/ fuoi tre lit ri de niorbo gallico lo dichiararo- 
no gran poeta , gran medico , e gran filofofo . 
Egli et te t anima Virgiliana . Taie la palesh nel 
detto poema e in ait ri verfi latini . Poco fcrtffc 
in Italiano , ma con molta elegan\a . Dettb pre* 
cctti di poefia in un leggiadro dialogo. Ma 
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tematicOf aftronûma, naturàûijia ^ca/mogfâfêt 
md fipra tutto eccellente medico, Mimti^b S 
moito ûf egni fdenxéi i fuûi coeuum, L'uh 
veniçMnt i^/ dîascordion i opéra fma. DlmofA 
ridicolù il fifiema ieliâ quaiità ocadiê^ fof^ 
tuendari giê effinvj e le infênfibiti paruaii ià 
corpi 9 corné nel Uhfù de lyitipttliia 9c aatîpi- 
tbia» € de morbif contagîofîâ. Lavorb mappâ» 
monéU di legMO , e vi fignb i grmdi dii poifi 
nuovamentâ fcopirti . Aàoptrh cette lentï pet 
contemplar le fiélUf non effendo il telefcopiê 
ancor fitrovdto . Inufe la falUda delP antico 
fifiema celé fie, e preparb lafiradaa Copernic^ 
€ a Galileo . Le fue letterefono doteij/ime , corne 
H difcorfo m\ crefdmento > def Niio . HaWt 
un opufcolo MS. nella librena di S. Michè- 
le di Murano sopra la laguna di Venezia. 
Seppe in fomma quanta faper poteafi a que 
tempi dai faggi pià accreditati . Jo lo propoii' 
go ai medici per lot filofofOf e ai latinifii 
per loro nume . 
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JACOPO SANAZZARO. 
Vcdi Tomo Egloghc Bofçhereccc . 

GIOVANNI DELLA CASA . 
Vedi Tomo Pocmciù dcl fec. xv, XYI. 
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Fu corretto, e ricorretto dagli Abatj AUegrini, 
c Garlatto PubblicI Correttori , dair liluftrifs. 
Sîg. Abate C. ,e dal Pabblico Sopndnten den- 
te aile correzioni . 



